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Una grande giornata di lotta dei metalmeccanici, contro, il go
verno, per il salario, per i prezzi ribassati, per l'occupazione. 
La forza operaia esce dalla· fabbrica organizzata. Si fanno più 

f 

frenetiche le manovre di Lama e colleghi per liquidare il contratto 
Mirafiori e' Rivalta: a migliaia gli operai 

escono dalle fabbriche in corteo 
LA DIREZIOINE OPER.AIA 
SUI CONTR·ATTI 

La giornata di giovedì permette di 
misurare bene a che punto siamo 
con la lotta contrattuale. Essa segna, 
nonostante le divisioni volute dalla 
gestione sindacale, un nuovo ' passo 
in avanti della mobilitazione operaia, 
e conferma che gli operai s'impadro
niscono rapidamente della lotta per 
il contratto per mettere in -campo la 
propria forza e la propria unità, e per 
creare le condizioni per riproporre e 
praticare i propri obiettivi. AI tempo 
stesso, a mano che prende forza la 
faccia operaia della lotta contrattua
le, si fa' più convulsa e frettolosa la 
manovra confederale guidata in pri
ma persona da Lama, per liquidare i 
contratti, e con essi un'occasione 
troppo pericolosa di 'ini~iativa operaia. 
Anche di questo le ultime due gior
nate, dall'assemblea delle fabbriche 
in crisi alla riunione dei segretari 
confederali con i sindacati di · cate
goria testimoniano. 

e per rivendicare e praticare l'obiet
tivo dei prezzi politici. A Rivalta, per 
N terzo giorno consecutivo, gli ope-' 
rai hanno ribadito massicciamente il 
rifiuto del licenziamento di r<Jppresa
glia contro il compagno Pietro Con
caso E' un aspetto di determinante 
'importanza per la lotta, poiché quel 
licenziamento, destinato a inaugurare 
ne./ progetto padronale la rappresa
gJia massiccia contro i protagonisti 
più avanzati e coerenti dej.{a lotta di 
massa, è un'arma puntata contro il 
diritto operaio ai cortei, al controllo 
degli scioperi, all'epurazione dei ca
petti e dei capi del fasc;smo in fab
brica, in una parola alla lotta operaia. 
Soprattutto, le avanguardie operaie 
che la Fiat vuole colpire rappresenta
no, accanto e oltre affa aHermazione 
di una pratica militante di lotta, un 
programma contro ./a ristrutturazione, 
contro la mobilità e la disoccupazio
ne, per if salariO; che i padroni vo
gliono cancellare, per decapitare la 
combattività operaia di ogni ;forma 
autonoma di rappresentanza politica. 
In questo senso la democrazia òperaia 
è .chiamata totalmente e sostanzial
mente in causa in episodi come que
sto. Contro il padrone che ricorre 
alla rappresaglia e alla discriminazio
ne. Contro una burCfcrazia sindacale 
che nega il diritto al dissenso da una 
linea imposta alla dasse e contraria 
al suo interesse, fino a spogliare dele
gati eletti de/.la copertura sindaca
le, come nel caso di Concas, ' facili
tando e anzi chiamando a nozze la 
repressione padronale. Riportare in 
fabbrica Pietro - e tutti ;i militan
ti colpiti dalla prepotenza padrona le, 
in ogni fabbrica - equivale ad aHer
mare il diritto e la necessità della 
presenza in fabbrica degli operai -che 
vengono nominàti dirigenti dalle lot
te e dalle masse, e non da qualche 
burocrate, e di una linea politi-ca che 
non si riduce, di fronte a un attacco 
senza precede.nti al salario, a prote
stare contro gli scaglionamenti, ma 

La giornata alla Fiat segna un decisivo passo avanti nell' 
organizzazione autonoma. Gli operai non rinunciano al 
terreno di fabbrica e si organizzano contro il crumirag
gio. Continuano intollerabili provocazioni del servizio d' 
ordine del PCI. A Rivalta il compagno Concas dì nuovo 
in fabbrica. Scioperi totali a Cingotto e Spa Stura 

TORINO, 26 - Sciopero 
di tre ore in tutti i settori 
di Mirafiori: un corteo è 
uscito dalla fabbrica ed è 
andato in via Artom. 5.000 
operai hanno percorso il 
quartiere, ricevendo intor
no la solidarietà dei prole
tari, delle donne affaccia
te alle finistre delle case. 
E' stato un momento entu
siasmante della lotta ch€ in 

queste -settimane cresce al
la Fiat, sia perché ha rap
presentato un momento di 
estensione della lotta e dei 
contenuti della piattafor
ma autonoma che dalla 
fabbrica ha cominciato a 
estendersi nei quartieri, sia 
perché è stato un salto in 
aV,anti nell'organizzazione 
autonoma degli operai e 
nella radicalizzazione del· 

Milano: ronde operaie 
p~epa~ano 

un grande sciopero 
Manghi (CIS'l): « S'iamo contro imo· 
struosi serviti d'ordine)}. Boni (CGIL) 
non gradisce 

MILANO 26 - Lo scio
pero è riu;cito molto bene 
In tutte le fab'bniche; jn 
~olte zone ronde operaie 

nn? convini0 i pochi 
crumIri ad usoire. Come in 
tutta I talia oggi gli slo
gans più gridati nel corteo 
erano contro il governo 
Moro, contro l'aumento dei 
prezzi e -contro ,lo scaglio
nI a'.Ilento degli aumenti sa
anali. 
claTre cortei sono partiti, 

porta Venezia, da piaz
za Oadorna e da piazza 
Medaglie d'Oro ' con una 

grossa partecipazione di 
operai organizzati per fab
briche e con la 'Presenza 
attiva in molii spezzoni 
di compagni di Lotta Con
tinua; c'erano le fabbriche 
occupate e - le piccole fab
broiche della zona Sempio
ne e della zona Romana 
che gridavano contro i li
cenziamenti e contro l'au
mento dei prezzi; dahl'In
nocenti ~nvece sono venu
ti solo poche centinai<\. 

Davanti all'Assolombarda 
attendeva i cortei un plo

(Continua a pago 6) 

CORDON'I COM PA TTI 

L'Alfasud corre 
sotto il palco: 

"minimo 50.000 lire!" 
Trentin si innervosisce 
de ÌIIJ\POLI, 26 - L'I talsi
CO r m. testa seguita dai bJtnl compatti delle fab
So c e di Pozzuoli, la 
S<fl.~r g17idata dagli operai 
datorI che stanno con
iaucendo. una dura lotta, e 
corSelema per tutto il per
sal so. lanciavano slogan sul 
de·ano contro l'aumento 
ci I prezzi e per la cac
su~ta del goverrlO Moro, 
SCa <;ontratto, contro gli 
insrhonamenti. L'Alfa Sud 
llIiJ?le aU'Aeritalia di Po
Co tano, era una delle più 
in llIl;>attIVe: sono arrivati 

PIazza sotto il palco di 

Trentin di corsa, urlando 
« vogliamo tutto e subito » 
e « aumento minimo di 50 
mila lire ». La presenza de
gli operai dell'AlIa era im
pressionante per la durez
za e la compattezza; era 
un corteo di circa 500 a
vanguardie. Le piccole e 
medie fabbriche hanno tro
vato in queste 4 ore di 
scioper o e in questa mani
festazione, la forza per 
scendere in piazza e con
tarsi. Così la Sielte, la 
Fag di Casoria, la Repam 
sud e 'la Icom di Pozzuoli. 

(Continua a pago 6) 

lo scontro. Il numero dei 
partecipanti al corteo è la 
orima testimonianza di 
questo fatto, ma non solo: 
a fianco delle avanguardie, 
hanno sfilato, lanciando 
slogan nuovi operai, una 
nuova sinistra che in que
sto periodo sta crescendo 
nella fabbrica. E' la cre
scita e la partecipazione di 
questo nuovo settore signi
ficativo di avanguardie ope
raie a far rappresentare ' 
nell 'uscita dalla fabbrica di 
ieri un passo in avanti gros
so, un salto qualitativo. Il 
corteo fuori era vivacissi
co, gli operai non erano u
sciti dalla fabbrica a ma
ni vuote! I tamburi scan
divano gli slongan lancia
ti: « è ora, è ora, potere a 
chi lavora », era quello che 
più si sentiva gridare. Un 
cordone composto tutto da 
donne siglava la partecipa
zione crescente aUo sciope
ro di settori tradizional
mente meno combattivi. 

L'uscita all'esterno non 
ha rappresentato l'abbando
no del terreno di fabbrica, 
così come era nelle speran
ze del sindacato: un terre
no sul quale invece in que
ste settimane di lotta è 
cresciuta l'autonomia ope
raia. 

I cortei dei settori hanno 
percorso e fatto pulizia nel
le officine e prima di usci
re si sono garantiti rispet
to a possibili crumiraggi. 
In meccanica due, ad esem
pio, gli operai hanno ten
tato di entrare in palazzi
na malgrado il boicottaggio 
di delegati del PCr. Alle 
presse, una delegazione o
peraiai è rimasta in fab
brica a presidiare la pa
lazzina. Alle Fonderie e Fu
cine, il corteo interno ha 
spazzato a lungo le offi
cine prima di uscire. O
vunque si è verificato que
sto fatto fondamentale: 
due gruppi di operai sono 
rimasti in fabbrica a garan
-p aou !.T!tmU::> ! 8q::> ;}Jp 

(Continua a pago 6) 

SINDACATI: 
salario 

a rate? 
Grosse divisioni tra chi' 
propone lo scagliona
mento salariale e la 
chiusura immediata dei 
contratti (Lama e pa"e 
della CISL) e chi propo
ne di rinunciare alla 
contrattazione articolata 
(Ca-rniti e i sindacalisti 
delle categorie). 

Torino, 26 febbraio: il corteo di Mirafiori. 

Messina: le famiglie 
occupanti diven'tano 100 

Dentro le case solo le donne e i bambini 
MESSINA, 26 - In una 

sola notte sono arrivate, 
dopo l'occupa:mone di do
menica scorsa, altre 100 
famiglie che hanno occupa
to quasi completamente 
tutte le undici palazzine. 
Sono venute da diversi 
quartieri di baraccati; la 
lotta si è estesa rapida
mente e altre saranno le 
occupazioni di q u e s t i 
~iorni. 

Ad occupare sono solo 
le dOIllI1e coi loro bambi
ni. Questo è il risultato di 
una ' maggiore volontà di 

lotta delle donne, di una 
coscienza maturata in ano 
ni di sofferenza, ma anche 
di lotte. 

Hanno tutte chiaro che 
non torneranno più nelle 
baracche dove c'è umid4tà, 
topi, dove i loro bambini 
sono sempre mahiti. 

Vogliono una casa e non 
vogliono più sentire altro: 
T)iente più elemosine, nien· 
te più carte e promesse, 
niente più lamiere per ago 
giustare le loro baracche. 

Oggi le compagne e 'Ì 
compagni di Lotta Conti-

LA DATA SPOSTATA A'l 3 MARZO 

nua hanno fatto delle riu
niom In ogni palazzo ri
portando le esperienze di 
Palermo, 'sottolineando la 
necessità dell'organizzazio
ne e dehl'unità. Così le don
ne e le compagne sono 
passate, palazzo per palaz-

-zo, a parlare con le altre 
donne per organizzare nel 
pomeri-gg,io una riunione 
dove si formerà il comita
to di lotta per la casa, che 
avrà il compito di orga
nizzare l'occupazione, le 
manifestazioni, la propa
ganda negli altri quartieri. 

Vediamo il primo aspetto. La par
tecipazione allo sciopero è stata to
tale, la partecipazione alle manifesta
zioni è stata crescente pressoché do
vunque. Uscendo dalle fabbriche e 
unendosi, gli operai han/lO avuto la 
possibilità, e l'hanno usata, di rimet
tere al centro insieme alle parole d' 
ordine politiche contro il governo e 
gli amerikani, gli obiettivi centrali 
contro i licenziamenti, per i/ salario, 
per il ribasso dei prezzi. Afla Fiat, 
che -l'apertura della lotta contrattua
le rimette rapidamente al centro del
lo .scontro di classe, il passo in avan
ti ha riguardato non solo l'adesione 
ai cortei, ormai di migliaia di lavora
tori, e l'uscita al,/'esterno, già inizia
ta nei giorni scorsi, ma l'unificazione 
fra i settori diversi delle fabbriche, e 
in particolare fra Meccaniche, Presse 
e Carrozzerie a Mirafiori,' che gli ope
rai avranno cura nei pros~imi giorni 
di continuare e raHorzare, impedendo 
che la si consideri «simbolicamen
te ", e facendone lo strumento prin
picale per congiungersi con le fab
briche in lotta contro i licenziamenti - (continua a pago 6) 

I disoccupati organizzati di Napoli preparano 
la manifestazione nazionale a Roma 
Il sindacato si oppone al programma del movimento dei disoccupati. Lunedì 1° marzo assemblea di massa dei di
soccupati a Napoli 

NAPOLI, 26 - Sulla ma
nifestazione nazionale a Ro
ma dei disoccupati orga
nizzati, si è aperto uno 
scontro molto acuto. Al di 
là del tentativo di sviare la 
discussione dai suoi tenni
ni reali, oggi si confronta
no e si scontrano den tro il 
movimento programmi di
versi e linee diverse. Di 
fronte ad un'or ganizzazio
ne come quella dei disoc
cupati di Napoli, alla loro 
capacità di lottare e di cre
scere numericamente e po
liticamente nella lotta, non 

è certo casuale che tutti, 
dal governo, ai partiti, ai 
sindacati parlino di occu
cupazione, abbiamo su que
sto problema punti di vi
sta di intervento precisi. 
Ce l'ha innanzitutto il go
verno, il cui programma 
sull'occupazione, delineato 
chiaramente dal progetto 
Moro, è, insieme, chiusura 
di fabbriche, licenziamenti, 
ristrutturazione, aumento 
di tutti i prezzi, e lavoro 
nero a sottQSalario per 50 
mila giovani in cerca di 
prima occupazione. E' un 

programma sul quale t utti 
i partiti di centro·destra, 
intorno alla DC che l'ha 
proposto, sono perfetta
mente allineati_ 

Ce l'ha il PCI che colle
ga oggi al vecchio discor
so del nuovo modello di svi
luppo e a que llo delle ver
tenze regionali, l'obiettivo 
del preavviamento n on di 
50.000, ma di 500.000 giova
ni, da « qualificare» dentro 
i corsi, subordinando al 
cambiamento del quadro e
conomico e allo sviluppo 
di questo processo di «qua. 

lificazione» della forza la
voro, la eventuale creazio
ne di nuovi posti e l'aumen
to della occupazione. 

C'è l'ha, analogo a quel
lo dei revisionisti, il sinda
cato che, tuttavia, avendo 
a che fare più direttamen
te e quotidianamente con 
il movimento dei disoccu
pati, articola di più la pro
pria linea, cerca di ricon
durre dentro la propria lo
gica, in modo più o meno 
sfumato, alcuni obiettivi 
del movimento. 

Di occupazione parla in-

fine, e nella maniera più 
giusta, il movimento dei di· 
soccupati che il suo pro
gramma l'ha formato ed 
arricchito nella lotta, attra
verso una serie di esperien
ze fondamentali. Gli obiet
tivi che stavano scritti 
nell'appello per la mani
festazione nazionale di Ro
ma (non importa che oggi 
qualcuno, anche fra i dele
gati, «degradi» questo ap
pello a bozza di discussio
ne o a volantino: l'impor
tante è che quei contenuti 
sono stati approvati dentro 

il consiglio dei delegati, 
dentro cioè la struttura di
rigente del movimento), 
non sono che le trasposiziO
ne, nero S1.J bianco, di una 
pratica di lotta che va a
vanti ormai da mesi: l'o
biettivo prioritario del po
sto di lavoro s tabile e si
curo, l'obiettivo dei corsi, 
cantieri a paga sindacale 
(contro ogni forma di sol
tosalario), come semplici 
strumenti per con tinuare a 
rendere più solida, ampia, 
organizzata la lotta sull' 

- (Continua a pago 6) 



2 - LODA CONTINUA Venetidì 27 febbra'io 1976 

----

delle .c9mpagne 
. Sabato 
di Lotta 

e domenica a Roma il convegno 
Continua su movimento delle donne e femminismo 

------------------------------~----~~------------------------.------------------------------------------------------------------------------------------------~------------------------------------------------------------------

TORINO: LA GIUNTA ROSSA ALtE PRESE CON LE .DONNE 

I consultori 
ce li gestiamo noi 
E int.anto occupiamo ~ locali per farli 

TORINO, 26 -- Sabato pomerig~io, 
in una bella giornata di sole, in più 
di quattrocento ci siamo date appun· 
tamento in via Montevideo, nel quar
tiere dei mercati generali, davanti ai 
locali dell'ex chinino di stato che il 
collettivo femminista di zona, insie
me al coordinamento cittadino dei 
'Consultori di cui fa parte, aveva in
dividuato per aprke il quarto con
sultorio cittadino per le donne, ge
stito dalle donne, .sulla base della 
piattaforma del movimento. Già di
scussa in tutti i quartieri durante le 
consultazioni promosse dalla giunta 
rossa e già presentata con forza, do
po la manifestazione del 3 dicembre 
sotto il comune, alle forze politiche 
che la compongono, nella asséniblea 
che ne era seguita. 

Non è stato difficile, con la voglia 
che avevamo 'tutte di dare una rispo
sta concreta al progetto di legge re
gionale, e costringere la giunta co
munale a fare i conti con noi, sfon
dare la porta e convincere la poli
zia, che non era opportuno contrap
porsi a noi e che quindi era meglio 
che se ne andasse. 

Da allora nei locali occupati si 
tengono quotidianamente e anche di 
notte riunioni dei collettivi femmini
sti che si confrontano anche sui 
come far funzionare concretamente il 
consultorio. Anche il convegno delle 
compagne femministe di Lotta Con
tìnua si è trasferito nei locali del 
consultorio. 

Con la occupazione il movimento 
delle donne ha 'riconfermato la pro
pria volontà di essere l'interlocutore' 
reale della giunta, la quale tende a 
sfuggire e a cercare interlocutori isti
tuzionali (ad esempio il comitato di 
quartiere c_he ~9 qu~~tQ ç§lsg ' comun: 
que appoggia la occupazione e. la in-

tera piattaforma del coordinamento 
dei consultori). Quello che la giunta 
non vuole riconoscere è il movimen· 
to delle donne come forza politica 
autonoma, che, rifiutando qualunque 
istituzionalizzazione, è la espressio
ne delle· donne per quanto riguarda 
i problemi della nostra salute, della 
nostra sessualità, della maternità .e di 
tutta la nostra vita. 

Il problema è attuale in quanto 
in questi giorni verrà discusso il pro
getto di legge regionale sui consul
tori. Il movimento delle donne si è 
dichiarato contrario a questo pro
getto in particolare perché stabili
sce cha i consultori sono per la 
coppia e non per la donna, lascia la 
possibilità di riconoscimento, e quin
di di finanziamento. di strutture pri
vate, non affronta il problema dello 
aborto, e non ri'conosce la necessi
tà che ci autogestiamo la nostra sa
lute, costringendo il medico a lavo
rare con noi e ad affrontare i nostri 
problemi nel nostro interesse, con la 
possibilità di revocarlo se si rifiu
ta. Oltre che un luogo dove affron
tiamo insieme concretamente i pro
blemi della nostra salute, e ci riap
propriamo del controllo del nostro 
corpo e della scienza medica, il con
sultorio vogliamo che diventi il pun
to di riferimento organ,izzativo, zona 
per zona, della nost,ra forza politica, 
il luogo in cui parliamo di tutti i no
stri problemi, affrontiamo tutte le 
nostre esigenze, coinvolgiamo le don
ne che ancora non si riconoscono nel 
nostro movimento autonomo a cerca
re con noi la direzione in cui lot
tare e gli obiettivi da praticare da 
subito. Questo dobbiamo imporre gio
vedì sera nell'incontro con la giunta; 
andiamoci numerose pe·r ottenere 
nostri ooiettivi. ., .. -

L'attivo delle compagne di Modena 

QUESTA VOLTA MORO GIOCAVA IN CASA ... 

Valle del Belice: 
il 9 marzo in mille a Roma 

l' cinquantasette bambini di Santa Ninfa, nella valle del Belice sono 
toJ'lnati nelle baracche nelle quali vrvono da otto anni (e non « a casa », 

come dicono le agenzie di stampa). Sono stati ricevuti da alcuni dei 
responsabili delle loro condizioni che, al sicuro nei loro saloni, hanno 
vomitato su di loro promesse e buffetti. Sono gli stess·i che hanno or
ganizzato la truffa dei miliardi che ha prodotto le baracche al posto 
de'Ile case, quelli che hanno fatto caricare anni fa i baraccati davanti 
a Montecitorio, gli stess·i che quando sono andati con ·Ia commissione 
inquiJ'lente nella valle sono stati presi a s'assate, gli amici di quelli che 
scoprono la valle sO'lo quando ci sono da fare perquisizioni nelle case 
dei compagni, come dopo la strage preordinata di Alcamo. 

Moro ieri giocava in casa e la foto lo ritrae mentre guarda insof
ferente l'orologio, la cerimonia va già troppo per ,le ,lunghe. Provi ad 
andare ne'Ila valle e vedrà l'accoglienza. I bambini hanno solo otto anni 
ma otto anni di baracca, « maturano ,) 'in fretta. Avevano scritto lettere 
di questo tipo: Il onorevole, la ringrazio per la sua noncuranza e sarei 
tanto curiosa di sapere dove arriva 'Ì'lsuo limite massimo di menefre
ghFsmo e di disinteresse ". 

A rinfrescare la memoria a lutti quelli che pensavano che la « toc
cante visita» era finalmente finita, i proletari del Belice torneranno. 
a Roma in mil1e il nove marzo. 

"A 
il 

• 
nOI 

ruolo 
interessa ribaltare 
che abbiamo come donne" 

Questo è il resoconto del
l'attivo del 12 febbraio 76, 
che ha visto la presenza di 
molte compagne, e dove ab
biamo cominciato a discu
tere in modo nuovo così 
che molte compagne che 
prima non parlavano, han
no trovato del tutto natu
rale intervenire, e portare 
la propria esperienza, per
ché quello che si richie
deva non era un interven
to complessivo e « defini
tivo », ma la discussione di 
problemi che restavano an
cora aperti e la cui solu
zione spetta a tutte. La di
scussione ha avuto inizio 
dalla critica come si era 
svolto l'attivo generale sul
le elezioni, che rischiava di 
esaurirsi dopo i soliti tre 
o quattro interventi e dove 
gli interventi delle compa
gne che ribadivano la ne
cessità di imporre il pun· 
to di vista femminista an
che sul problema delle ele
zioni, ha provocato un'ac
cesa discussione a cui han
no partecipato tutti, che ha 
dimostrato che è sempre 
più corretto presentare le 
cose in modo problemati
co. Siamo poi passate a 
parlare dei problemi che 
più da vicino ci toccano. 

La nostra 
controparte 

LIDIA: io mi chiedo ano 
cora perché non possono 
partecipare alle nostre riu
nioni anche i compagni, 
quando parliamo di temi 
generali come quello ad e
sempio delle elezioni. Nel 
senso che quando lo deci
diamo noi possono interve
nire alle riunioni, natural
mente senza diritto di pa
rola, altrimcnti gli unici 
momenti di confronto che 
abbiamo sono le- scazzatu
re a livello personale o gli 
attivi, e io mi chiedo co
me possano affrontare an
che loro questi problemi 
se noi li escludiamo. Per
ché io penso appunto che 
la nostra controparte è il 
capitalismo, il padrone e 

non gli uomini, che subi
scono anche loro un ruolo 
alienante come quello che 
viene imposto a noi. lo 
non mi sento di vedere, la 
mia controparte. in un ope
raio che torna a casa stan
co e incazzato dopo otto 
ore di lavoro. In fondo ano 
che lui è un proletario 
sfruttato come me. Faccia
mo anche un altro esem
pio: la famiglia. lo mi de
vo ribellare al -poteI:e che 
hanno su di me, senza pe
rò che diventino loro la 
mia controparte, e non in
vece la borghesia che mi 
ha imposto questo ruolo. 

LAURA: ma a noi inte
ressa ribaltare il ruolo che 
abbiamo come femmine. Ri
baltare questo ruolo vuoI 
dire organizzarsi anche 
dentro la famiglia contro 
chi ha il potere e se lo 
tiene volentieri, anche se 
il ruolo viene imposto. La 
contraddizione esiste, l'uo
mo detiene realmente un 
certo potere e chi ci ri
mette è sempre la donna. 
E' quindi giusto organiz
zarsi autonomamente. 

Non mi sembra 
giusto lottare 

solo in fabbrica 
LUCIA: non mi sembra 

giusto lottare solo in fab
brica contro il capitalismo, 
e poi la contraddizione uo
mo-donna non viene affron· 
tata e rimangono in piedi i 
soliti ruoli all'interno della 
società. 

ROSSELLA: la contrad
dizione uomo-donna non e
siste solo nei rapporti in
terpersonali, ma anche nel 
partito. lo non capisco fi
no in fondo quali sono le 
nostre' contraddizioni come 
compagne, e in particolare 
come compagne di Lotta 
Continua. 

ADRIANA: allora vedia
mo quale è' stato il nostro 
ruolo all'interno della se
de. Eravamo utilizzate per 
tanti la'vori manuali, tipo 
battere a macchina o ven-

dere i giornali, distruibuire 
i volantini nelle manifesta.
zioni, ma che peso abbia
mo mai avuto nelle decisio
ni . politiche? Oppure se 
qualcuna riusciva ad ave
re un peso politico, ci ar
rivava perché assumeva un 
modo maschile di fare po
litica, soffocando le pro
prie contraddizioni di don
na. 

LIDIA: il problema di 
non avere peso politico non 
è solo delle donne, ma an
che della maggioranza dei 
compagni emarginati di 
fatto dalle divisioni politi
che. Con loro dobbiamo 
fare questi discorsi, e rove
sciare insieme questi modi 
di fare politica, anche cero 
cando un modo più facile 
di parlare. 

CRISTINA: io sono un 
esempio lampante di que· 
sta logica, che ho subito 
e a cui ora sto cercando 
di uscire. Sono entrata in 
Lotta Continua e diventata 
responsabile dei medi Per
ché mi ero appropriata in 
fretta di certi strumenti, 
che si riducevano poi 'alla 
facilità di ripetere gli aro 
ticoli del giornale o alla 
partecipazione passiva a 
qualche scuola quadri, sen
za avere la capacità di con
frontarmi con la situazione 
di Modena. Ho cominciato 
a rendermi conto di cer
te contraddizioni quando 
ho cominciato a interessar· 
mi di femminismo. Ma ero 
una dirigente e certe cose 
dovevo farle. Adesso basta, 
perché mi sono accorta che 
il femminismo t:oinvolge 
tutto; il modo di fare po
litica, i rapporti con la gen
te ecc. 

LIDIA : io per esempio 
ho fatto intervento estero 
no davanti alla FIAT per 
più di un anno e mi sono 
sorbita i complimenti e rea· 
givo a questa cosa cercano 
do di parlare di politica. 

PINA: se ' cercavi di par· 
lare coi compagni, ti sen
tivi rispondere « cosa vuoi 
che sia, fregatene ». Invece 
dobbiamo proprio parlare 
del perché e del come sia
mo diverse in questo par.ti· 

to. Il partito non è neutro 
il partito è maschile, anche 
se lo statuto dice che siamo 
tu tti uguali. 

ADRIANA: questo è vero, 
però ho dei dubbi sul fat
to che in questo momento 
si possa far. capire le cose 
al partito nel suo comples
so. Perché il movimento 
delle donne è molto vago 
e non ancora unitario. Noi 
stesse non abbiamo chiaro 
cosa vuoI dire autonomia, 
per cui portare in questo 
momento la battaglia all' 
interno del partito, mi sem
brerebbe voler dare a tutti 
i costi una facciata femmi
nista a un partito che ha 
poco da spartire col mo
vimento delle donne. Pri
ma raggiungiamo la nostra 
autonomia, poi poniamoci 
il problema del partito. 

Viviamo 
con uguale 

urgenza due 
contraddizioni 

FRANCA: io credo che 
fra noi ci sia molta confu
sione ancora, e io per pri
ma non ho del tutto le i· 
dee chiare, fra due ordini 
di problemi che in effetti 
si intersecano. Viviamo con 
uguale urgenza due con
traddizioni: quella fra uo
mo e donna, e quella con
tro il capitalismo. Per 
quanto riguarda la prima, 
io penso che dobbiamo sot
tolineare con forza la ne
cessità della nostra auto
Domia: autonomia che in· 
veste un ambito di pro
blemi. Per prima cosa vuoI 
dire che noi, come donne 
ci riappropriamo di una 
serie di problemi che sono 
nostri, ma rispetto ai qua
li in realtà da sempre ci è 
stato negato di avere pote
re decisionale (la nostra sa· 
Iute, il sesso, l'aborto ecc.) 

Inoltre vuoi dire che noi 
ci vogliamo riappropriare 
della politica, nel senso che 
d'ora in poi vogliamo espri
mere il nostro punto di vi
sta femminista su tutto, e 

. vogliamo portare la nostra 
esperienza politica di don
ne. 

Ma vuole anche dire che 
noi adesso possiamo espri
mere fino in fondo che il 
personale è politico se ab
biamo la capacità di anda
re a smantellare l'ideolo
gia repressiva che la bor
ghesia ha imposto e ché su 
biamo in termini di aliena
zione e sfruttamento anche 
nei rapporti interpersonali. 

Noi vogliamo la rivolu
zione e questo vuol dire 
per me che ci vogliamo 
impegnare fino in fondo 
nel movimento ili massa, 
nel movimento delle don
ne, per portare avanti i 
contenuti e gli obiettivi 
delle donne, ma che vo
glimo anche costruire un 
partito rivoluzionario che 
esprima fino in fondo il 
programma del proletaria
to generale. E' vero, il no
stro partito non ci è riu
scito. Sta a noi stravolger
lo da subito. La concezio
ne dell'Adriana pecca per 
me di gradualismo e ri
schia soprattutto di vedere 
come due cose separate la 
linea delle masse e quella 
de'l partito. 

Voglio dire solo altre 
due cose in breve. Riguar· 
do al fatto che 15 compa· 
gne entrino nel comitato 
nazionale: bene penso che 
sia omaro per tutte noi 
che questa è una proposta 
burocratica da rifiutare. 
Rispetto alla tesi del fem· 
minismo, a me non inte· 
ressa andare al congresso 
-con una bel,la teoria con
clusa e defuìitiva, dato che 
ancora nop. siamo riuscite 
ad elab~rarla compiuta
mente. Ci andremo con dei 
problemi ancora da risol
vere perché è corretto che 
noi rispeèchiamo fino in 
fondo il livello raggiunto 
dalla nostra discussione. Si 
è poi discusso se la contrad· 
dizione tra le compagne e 
il partito andasse risolta 
nei collettivi femministi, 
cioè nel movimento, oppu· 
re separatamente tra noi 
compagne di Lotta Conti· 
nua. 

Ne sono uscite tre dif
ferenti proposte: quella di 
Pina che proponeva prima 
di risolverla nel partito, e 
poi nel m o v i m e n t o 
quella di Adriana che pro· 
poneva di portare la di· 
scuss.ione fra tutte le fem
ministe per affrontare in 
un momento successivo il 
problema di un partito 
femminista, quella di Lu
cia e Franca secondo cui 
non esiste una successione 
temporale tra i due mo
menti ma che la discus
sione <leve procedere pa
rallelamente nel partito e 
nel movimento. Abbiamo 
parlato del problema delle 
tesi; giudicando il modo 
in cui è stato fatto il pri
mo congresso diciamo che 
non ci basta aggiungere 
una tesi femminista ma 
che le tesi in generale de
vono essere riviste dal 
punto di vista delle donne 
ad esempio vedendo il 
ruolo del sindacato nei 
confronti d e Il e donne. 
Cioè dobbiamo capovolge
re il nostro modo di far 
politica e non solo impor
re al partito di occuparsi 
anche delle donne. 

ROMA: 
RESPONSABILI CELLULE 
SCUOLA 

Domenica 29, ore 9, via 
dei Rutoli riunione respon
sabili di cellula della scuo· 
la. Devono partecipare tut
ti i compagni del settore 
professionale. O.d.g.: di
scussione sulla riforma, 
battaglia politica nelle 
scuole, proposte per l'as
semblea del 7 marzo. Mas
sima punlualità. 

PENNE (Pescara): TEA
TRO OPERAIO 
Venerdì 27, alle ore 18 

nella sala pro loco spet
tacolo del T.O. «Licenzia
to sarai tU». 

MESTRE: ATTIVO OPE
RAIO 
Venerdì 27 ore 17 attivo 

operaio sulle lotte contrat· 
tuali e prospettive politi
che in via Dante 127. 

LETTERE 

Vivere finalmente 
-

il femminismo con gioia 
1) Dobbiamo prenderci 

il tempo di discutere. Creo 
diamo che il nostro Conve· 
gno abbia dimostrato che 
su molti punti la no
stra coscienza femmini
sta è a n c o r a parzia
le e frammentaria, che 
scontiamo il nostro ritar· 
do nell'individuazione di 
una giusta pratica femmi
nista. Ad esempio, rispetto 
alla contraddizione donna
donna crediamo che il fem
minismo cosiddetto «sto
rico» abbia molte cose da 
dirci sulla solidarietà fra 
donne. La contraddizione 
donna-donna è molto forte 
nel partito, fra militanti 
classiche e femministe; cre
diamo comunque che il con
tributo delle militanti clas
siche sia di estrema impor
tanza per il Movimento. 
Da un punto di vista fcm
minista dobbiamo ricono
scere che la contraddizione 
donna·donna è secondaria 
rispetto alla contraddizione 
donna·uomo (da cui la pri
ma in gran parte dipende) 
e cercare il giusto modo di 
risolvere la contraddizione. 

2) La contraddizione don
na-uomo. Crediamo che sia 
una contraddizione destina· 
ta ad acuirsi nel movimen
to di massa: per divenire 
soggetti politici è necessa
rio combattere tutto quello 
che si oppone alla lotta del
la donna. Il peso del quoti. 
diano, della famiglia è de· 
stinato ad aumentare, a di
ventare . sempre più fonte 
di contraddizione: non a 
caso ci siamo trovate a di
scutere se il nostro corteo 
è una forma di lotta prati
cabile (perché si sa le don
ne non hanno molto tempo 
libero) e si è giustamente 
individuato il valore che 
può avere per le donne po· 
ter partecipare ad un cor
teo (rifiutare il lavoro in 
casa per scendere nelle 
piazze!). E di più credia· 
mo che ,no~ ,compagne delle 
C. Femmi(niste) siamo e· 
spressiolré ' aH'ilifernò <leI 
partiro 'dèlla contraddizio· 
ne donna-uomo presente 
nelle masse: non va sotto
valutato, infatti, il ruolo 
che le compagne femmini· 
ste di L.C. possono avere 
per una giusta impostazio
ne della contraddizione. l 
lavori del convegno che ab
biamo seguito lo dimostra
no: non ci sono state né 
poslzloni riunciatarie né 
troppa presunzione rispet
to al nostro peso nel movi
mento. 

3) Sul movimento femmi· 
nista. Pensiamo (non sia
mo femministe dell'ultima 
ora) che sia effettivamen
te venuto il tempo di un 
salto di qualità del fem
minismo: come diceva una 
compagna il movimento 
delle donne non è più «una 
cosa che si allarga, che si 
allarga e non fa i conti con 
nessuno ». Anche l'autoco
scienza è una pratica in via 
di trasformazione e l'indi
cazione di una nuova foro 
ma di militanza femmini· 
sta che investa il quotidia
no e i propri rapporti per
sonali (non si dice più geo 
nericamente «il personale 
è politico» ma anche «fac· 
ciamo i conti col privato», 
con tutte le contraddizioni 
e le sofferenze del caso) 
c!'ediamo possa dire qual
cosa di nuovo anche nel di
battito fra «emancipazio
ne » e « liberazione ». Le te
stimonianze delle compa
gne hanno mostrato che e· 
siste una dialettica anche 
nel modo di dare giuste 
indicazioni, in termini di 
autonomia, rispetto alla 
contraddizione donna-uo
mo. 

4) Donne e potere - Nel 
salto di qualità che pensia
mo sia in atto nel femmi
nismo ha avuto parecchia 
importanza la manifesta
zione del 6 dicembre. Era
vamo tante, eterogenee 
quanto gli slogan e insie· 
me allo specifico c'era non 
una sfilata pacifista, ma 
una chiara volontà anti·DC 
(ma c'era anche dell'altro). 
E più importante an'fiora è 
che si stanno formando 0-
vunque collettivi femmini
sti e che anche nei colletti· 
vi femministi « storici» c'è 
una maggiore sollecitazione 
verso 1'« esterno » (anche se 
affrontata coi soliti proble· 
mi). 

Importante poi che si sia 
posto il problema della foro 
za, cioè della violenza e 
della forza da contrappor. 
vi, e come anche qui dob· 
biamo esprimere il nostro 
punto di vista; noi credia· 
mo che dove c'è minor for
za fisica individuale ci deb· 
ba essere maggiore organiz
zazione e maggiore unità. 

Non sopravvalutiamo la 
forza fisica e non sottova
lutiamo l'iniziativa e le 
possibj]jtà organizzative 
delle donne. 

Cosa vuoi dire essere 

donna. Ho scoperto (pur· 
troppo solo in questi ulti· 
mi mesi) quanta voglia di 
« scoppiare », di « vivere », 
in un nuovo modo libero, 
in un modo che solo la don· 
na oggi può sentire ... Tutta 
qu~lla forza che l'uomo ci 
ha soppresso sta uscendo 
giorno per giorno, in ogni 
istante; questa mia voglia 
di essere « politicamente 
çlonna» si ripercuote glo· 
balmente nella mia vita, 
nella famiglia nella scuola 
nella vit-a comunitaria nel 
rapporto; sento sempre di 
più il bisogno di mettere 
in discussione ogni momen· 
to che vivo: solo noi siamo 
in grado di poter attuare 
una «rivoluzione cultura· 
le", elaborando costante
mente tutto quello che ab· 
biamo sviluppato fino ·ad 
oggi per portare avanti Un 
movimento di lotta politica 
che non sia più concepita 
come è stata fino ad oggi, 
ma facendo scoppiare con· 
traddizioni. UOMO-DONNA, 
DONNA-FAMIGLIA, DON· 
NA-LAVORO, DONNA-SES· 
SO, in modo rivoluzionario 
in qùalsiasi luogo_ 

E' ora di finirla con le 
« maniere» caute e pacifi. 
ste, pe,rché è di nuovo una 
sottomissione! (a Ro· 
ma e a Milano abbiamo ag-

• gredito e ci siamo difese). 
Il movimento delle don

ne si sta definendo e non 
è più ristretto alle soie 
donne sensibilizzate; si sta 
ripercuotendo in tutte le 
strutture della società. Cre
do che la nostra lotta per 
il comunismo abbia un 
fronte ben più ampio di 
quello degli stessi compa
gni (per le nostre contrad
dizioni) ed è anche più dif· 
ficile. lo credo che si deb· 
ba fare una distinzione 
chiara fra la lotta delle 
donne e quella degli uo· 
mini,-e approfondire le no· 
stre possibilità di lotta e 
il nostro punto di vista su 
tutto. Non lottiamo con· 
tro l'uomo ma contro que
sto TIPO capitalista di 
uomo (che ritroviamo nei 
compagni, in parecchi com· 
pagni!). 

Non sono i compagni che 
devono capirci ma noi che 
dobbiamo- lottare per far
ci capire. 

Cosa vuoI dire accumu
lare forza. Le prime sen
sazioni che ho avuto finito 
il convegno erano da una 
parte la gioia di avere « ca· 
pi to », «deciso», dall' al tra 
una confusione estrema 
nel cercare di sintetizzare 
due giorni così ricchi. Og
gi, con più lucidità, con 
un'incazzatura enorme ma 
con la consapevolezza che 
solo scontrandoci vincere
mo, ho capito che le don' 
ne stanno iniziando a fare 
la storia. Mi sono chiesta 
perché abbiamo discusso 
più del rapporto donna/ 
partito che dell'organizza· 
zione e degli obiettivi del 
movimento delle donne. 
Abbiamo fatto nostra una 
pratica femminista, clOe 
partire dal personale per 
ricostruire la nostra sto
ria, per capire il nostro 
ruolo, e per molte di noi 
«il personale» era ed è 
essere militanti di L.e., a
vere contribuito a costrui
re questo partito e avere 
capito che un partito in 
cui si ripropone la divisio-

ne dei ruoli e l'oppressio
ne della donna hon PUQ 
essere lo strumento per la 
nostra liberaziQne. Essere 
consapevoli che il partito 
della Rivoluzione per esse. 
re tale deve essere femmi. 
nista e comunista, ci deve 
dare la forza di far scop
piare la contraddizione u(). 
mo/donna in ogni momen. 
to della sua vita. Rispetto 
al problema del «persona. 
le è politico» io credo che 
sia fondamentale tenere 
presente la contraddizione 
donna/donna in ogni mo
mento del nostro quotidia
no, per sviluppare una soli. 
darietà femminista che si 
basi sulla dialettica e abo
lisca valori tipicamente 
maschili quali la presun' 
zione c la competitività 
perché non dobbiamo mai 
dimenticare che la con
traddizione donna/uomo è 
in ciascuna di noi, dalla 
più vecchia militante fem. 
minista all'ultima donna 
che ha preso coscienza. 

Secondo me è militante 
rivoluzionaria sia la com. 
pagna che a partire dal 
proprio specifico, vuole 
sviluppare la contraddizio
ne solo all'interno del mo
vimento delle donne sia la 
compagna che vuole crea. 
re un punto di vista del
le donne su tutto., che vuo. 
l~ . ria.l?propriarsi della po
lItIca rn generale. Rispetto 
a questo ultimo punto dob
biamo trovare insieme gli 
strumenti teorici e prati. 
ci per questa rivoluzione 
culturale, dobbiamo essere 
consapevoli fino in fondo 
del nostro ruolo fondamen. 
tale per la rivoluzione. La 
forza accumulata col Con
vegno si è riversata imme· 
diatamente nel nostro la· 
voro di' massa, il poter vi, 
vere finalmente il femmi· 
nismo con gioia, senza più 
paura di dover renderne 
conto al partito ma ami 
volendo fare i conti con il 
partito, si è trasmessa alle 
istàtlze del movimento-in 
çui siamo presenti eque· 
sto ~-"èome primo risultato 
mi sembra bellissimo. 

Un'altra cosa bella è 
che non bisogna vergognar· 
si di scrivere in maniera 
scoordinata e «sensitiva" 
perché la nostra storia di 
donne espropriate della fa· 
~ionalità si esprime anche 
m questo. 

Alcune compagne 
di PARMA 
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COME SI E' CONCLUSA L'ASSEMBLEA NAZIONALE DEI DELEGATI DELLE FABBRICHE IN CRISI 

LonA CONTINUA - 3 

I CONTRATTO PARASTATALI ' 

C'è voluto tutto il mestiere l'accordo è fatto, 
d- L t r I - ma per il governo 
DOP~ ~na .s~e~n~rven~~~nt~ont~i~I~~,~,~?= ~~~~ !n~:~~:tàp~:i~;~~; I gli aumenti sono troppi 
strategia smdacale le confederazioni hanno deciso di prese ma i settori su cui sta quello dell'occupazione, amara impressione di aver Dopo 8 anni si conclude un accordo, ma manca ancora 

I I L
· . . concentrò l'attenzione del su _questo si misura la in parte perso l'occasione 

dare a paro a a uClano Lama per tentare di riprende- movimento · ,sin.da~a.le la nost~a f.ona ed è signi. per inchiodare la strate. la firma del governo che vuole ridurre, rinviare esca-
re in mano e concludere senza fischi. La mozione finale ~~n~~:~: ~~c~~~~~Pe~: ~;eat~:~ :!st~t~~i c::es~~~: ~~~vt~~!~~~~~lbilifl~e sue gl'ionare gli arretrati e gli aumenti 
e le sue gravi implicazioni sioni alle timide richieste pitalistici aumentano i li· ~. . . 

dell'ex sinistra sindacale cenziamenti e la disoccu- POI, Carmtl ha letto un 

ROMA, 26 - «La mo
bilità per noi operai esi· 
ste già, è una mobilità 
continua che non .è più 
solo da un reparto ad un 
altro o da una fabbrica ad 
un altra ma già è una 
mobilità dal posto di la· 
voro stabile e sicuro alla 
cassa integrazione e dalla 
cassa integrazione alla di· 
soccupazione. C'è già oggi 
un grosso sbandamento 
nel movimento sindacale 
su questo problema degli 
scaglionamenti, ma l'espe
rienza ci ha insegnato che 
quando si aprono questi 
discorsi pericolosi signifi. 
ca che in realtà le cose 
già stanno passando. L'uni· 
ca arma che hanno in 
mano gli operai diventa la 
risposta dura nei contrat· 
ti ». Queste frasi sono sta
te pronunciate ieri nel 
corso dell'assemblea dei 
delegati delle fabbriche in 
crisi da un compagno del
le Smalterie Venete di 
Bassano, la fabbràca che il 
28 gennai q scorso è stata 
alla testa, a Vicenza dell' 
invasione operaia del Co
mune e dell'assalto all'As
sociazione degli Industria
li. 

Ma quelle riportate sono 
solo alcune, "forse le più 
decise e centrate, delle cri
tiche che ieri di fronte a 
2.000 delegati si sono le
vate contro i limiti e gli 
errori della strategia sin
dacale, una strategia che 
nell'introduzione . di Ra
venna era stata ampiamen
te difesa e rilancia ta. 

Di fronte a questa onda
ta di critiche, ieri sera, i 
dirigenti delle confedera
zioni hanno avuto un mo
mento di paura e d.i preoc
cupazione che le conclusio
ni in un primo tempo af
fidate allo stesso Ravenna, 
segretario confederale so
cialista della UIJ-.. fil)isse
ro tra i fischi e la disa p
provazione degli operai 
presenti. In particolare pe
sava sul dibattito la ri
chiesta fatta da Bon per 
conto della FLM di' pro-

nunciarsi con una votazio
ne sulla pregiudiziale da 
porre alla firma dei con
tratti per risolvere subito 
le vertenze aperte nelle 
fabbriche .in crisi. In real
tà a fare rientrare que
sta opposizione della mag
giore categoria operaia 
ai vertici confederali ci 
ha pensato lo stesso Tren
tin, segretario generale del
la FLM, che dopo aver 
convocato in tutta fret
ta, mentre dal palco con
tinuavano gLi interventi 
dei delegati, i principali 
oppositori faceva appello 
alla «disciplina di orga
nizzazione» per evitare ul
ter.iori grane ai vertici del
la Federazione unitaria già 
preoccupati. Ma la strate
gia delle confederaZioni 
aveva bisogno di ben al
tro che di un appello alla 
disciplina per imporsi allo 
scontento e alla rabbia che 
serpeggiava nella sala. La 
carta vincente o almeno 

, quella che ha permesso 
ai sindacalisti di uscire 
con poco onore ' ma dopo 
aver strappato molti ap
plausi è stato l'interven
to a sorpresa di Luciano 
Lama segretario generale 
della CGIL La posta in 
gioco per le confederazioni 
era in realtà m<:>lto alta 
e in particolare riguardava 
l'esito ufficiale di quella 
« consultazione della base» 
che si era deci&o di apri
re nell'ultimo direttivo del
la federazione CGIL-CISL
UIL e che· dovrebbe chiu
dersi lunedì prossimo con 
la nuova sessione del di
rettivo. Se ieri sera la li
nea sindacale fosse stata 
rimessa ufficialmente in 
discussione anche da un' 
assemblea di delegati scel
ti dal sindacato (e non so
lo dentro le fabbriche co
me avviene quotidianamen
te) questo avrebbe signi
ficaio automaticamente per 
i sindacati l'obbligo di al
zare in qualche modo il 
prezzo e il tiro nelle trat
tative contrattuali. 

Lama ha esordito appog-

giando la relazione di Ra
venna con tono enfatico e 
declamatorio esaltando il 
significato dell'assemblea 
e sostenendo demagogica
mente che «anche da voi 
come dalla centinaia di as: 
semblee, manifestazioni, 
comizi, riunioni, viene l'in
dicazione che il problema 
prioritario delle grandi 
masse di lavoratori non 
può che essere la garan
zia del posto di lavoro, la 
garanzia dell'impiego e del 
reimpiego». Con questa 
premessa Lama ha inteso 
ribadire da una 'parte il 
ridimensjonamento delle 
richieste salariali e il suo 
già noto consenso allo sca
glionamento salariale e 
dall'altra la validità delle 
riconversioni padronali in
centrate sull'uso della mo
bilità. 

«Sono state espresse -
proseguito Lama - anche 
inquietudini diffuse, inter
rogativi gravi, a volte 
drammatici. Voi soste. 
nete sulle vostre spalle 
tutto il peso dei sacrifici 
determinati dalla crisi in 
atto: voi e i disoccupati! 
Ma non c'è stato nessuno 
che ha messo in discussio
ne la nostra scelta. Al di 
fuori di quella scelta c'è 
solo la dispersione, il "si 
salvi chi può", l'abbando
no di ogni fabbrica al pro
prio destino ». Poi Lama 
è passato alle proposte, ri
calcando quelle (già da noi 
commentate) di Ravenna, 
e accentuando i toni de
magogici. « Può avere qual
che fondamento la preoc
cupazione dell'a];>bandono 
di alcune fabbriche pic
cole e medie da parte dei 
sindacati. La nostra linea 
perderebbe se non riuscis-

. simo ad avere una tenu· 
ta complessiva. Se si a
prisse questa divisione la 
no.stra linea già sarebbe in 
crisi. Per questo è neces
sario andare a trattative 
globali per sett'lri e per 
il Mezzogiorno. Se voglia· 
mo avere alternative du
revoli e reali dobbiamo 

Lama ha affrontato l'argo- pazione in Italia i padroni co~unic~to conclusivo in 
mento dei contratti. sono meno liberi di Ii- CUI SI dIce che la « confe-

«Anche sulle rivendica· cenziare perché siamo riu. renza; dei. dele~~ti delle 
zioni riguadanti il control- sciti in molti casi ad imo fabbnche m .c~s~ c~nfer
lo degli investimenti dob- pedirlob) (applausi). A par- mand? la pm?nta - ~l oc: 
biamo vincere la partita. tire da questo punto Lama cupazIone .e, mvestImenti 
E' giusta la proposta di ha iniziato una -Lunga se- e. la necess~ta ~eIla garan
uno sciQpero generale per rie di esaltazioni e di ap- zia del. rel~pleg<? ancht; 
costringere il padronato a pelli alla forza, alla tenu- con .~~l utIle nusura dI 
cedere perché l'oggetto del· ta alla compattezza, at.~a mobilita contrattata sulla 
la contesa ha queste di- forza« morale l), all'unità base della relazione di Ra
mensioni e questa natura del movimento si'l1dacalc venna» chiede una trat
generale. Ciò che è in gioo trascinando agli applausi tativa governo-confedera
co è il futuro del nostro una platea conscia di tro- zioni per le aziende GEPI
paese in termini politici, varsi di fronte a uno spet- IPO, la sospensione delle 
economici e morali ed è tacolo di particolare effe t- procedure di licenziamen
giusto che il movimento to teatrale determinato to per le altre, lo sblocco 
sindacale si impegni sen- soprattutto dalla necessità delle trattative contrattua
za eccezioni su questa li· delle confederazioni di su- li e la proclamazione di 
nea contro un padronato perare e respingere sulle uno sciopero generale al 
retrogrado e miope. Sul ali dell'arte retorica e del direttivo dell'1-2 m'lrzo 
salario è gIusto e possi- « prestigio » del segretario nel caso in cui queste «ri
bile fare delle concessio· generale della CGIL ogni 'Vendicazioni non venissero 
ni perché quando non si critica e ogni dissenso. temporaneamente soddi-
può fare altro si deve fa- Questa manovra è in sfatte ». 

Marghera: gli striseioni che non piacciano al pet. 

.ALLA MANIFESTAZIONE DI MA'RTEDI' UNA LUNGA SERIE DI PROVOCAZIONI ANTIOPERAIE 

MESTRE - e PCI • 
SI scusano Ora sind.acalisti 

• • o rinunciano a rispondere 
Un ' volantino di Lotta Continua denuncia le inqualificabili imprese dei servizi d'ordine del PCI durante lo sciopero 

. MESTRE, 26 - In 'tutte le fabbriche si è accesa la 
discussione sui fatti avvenuti durante il corteo di 
Dlartedì. Già ieri al Petrolchimico alcuni quadri del 
PCI sono andati a « scusarsi» dai compagni per l'acca
~uto, oggi .la base del PCI che non era presente mostra 
IncredUlità e continua' a chiedere informazioni, mentre 
I quadri dirigenti di fabbrica scivolano via in silenzio. 

Alla Fertilizzanti tutta la fabbrica discute e la stra
grande maggioranza è d'accordo con le posizioni del 
c~municato di 'Lotta Continua, in esecutivo di fabbrica 
SI è acoeso un forte battibecco con i quadri del PCI. 

All'Italsider stamani in un'assemblea (già convocata 
precedentemente sul contratto) lÌ membri dell'esecutivo 
no~ hanno neppure minimamente accennato ai fatti di 
:en di cui ormai tutta la fabbrica parlava. E' allora 
;rtervenuto il compagno Rossetto, è partito dai problemi 

el reparti, è passato ai problemi del contratto e ha 
conc!uso sui fatti di ieri e sugli obiettivi che portavano 
~; PI~zza gli operai. L'assemblea era nel più assoluto 
I enzlo. Il compagno ha denunciato 'la provocazione 
~el servizio d'ordine dell'esecutivo composto dai quadri 
a e
l 

PCI e dei dirigenti FLM .oI1lando e Massaro presenti 
tavolo. 

t ~ltri . due interventi dell'esecutivo e uno di Orlando: 
U.th sOlvolano, parlano d'altro; al massimo dicono che 

gli ~umenti salariali non servono contro 'l'inflazione. 
d' aSsemblea si chiude senza che i dirigenti FLM, 
nlrettamente e personalmente chiamati in causa, abbia
nO Il <:oragglio di rispondere, ma la discussione con ti
n ulli ne~ reparti, negli spogliatoi, alla mensa, con capan
pi dI operai tutti d'accordo. Al compagno Rossetto 

ovono congratulazioni e strette di mano. 

Il comunicato di 
Lotta Continua 

oper:ai, lavora-

Chdu~a~te lo sciopero dei 
'd!FICl, metalmeccanici ed 
a~ ~ <I! mercoledì son r 

pa e.nutI parecchi episodi 
SUlticolarmente gravi: l) 
d' cavalcavia il servizio 
St~r~ine sindacale compo
l'lt ~ quadri del PCI del
!le alslder si è mobilitato 
te;"...far togliere il blocco 
ca~·pora~eo dello stesso 
dell~eavla, che i turnisti 
del[ talsider e gli operai 
lava Metallotecnica che 
aveorano presso la Breda 
Co vano appena iniziato, 
ha~e molte altre volte 
Una no. fatto gli operai in 
dUr s.Ituazione di scontro 
a1cuo In atto nel paese; 2) 
(i~ nl ·~irigenti sindacali 
M.a !>artIcolare Orlando ' e 
din~sar?) e il servizio d'or-

SIndacale, composto 

da quadri dirigenti del 
PCI della Breda e dell'I tal
sider, hanno delibemta
mente provocato più volte 
un gruppo di operai del 
.Petrolchimico che porta
vano uno striscione con su 
scritto «No alla mobilità. 
Contro la svalutazione SO 
mila, 36 ore e quinta squa
dra, sblocco delle assunzio
ni, fermata degli impianti. 
Governo delle sirnstre. 

Operai del Petrolchimico ». 
Solo la decisione de~li 
opera.i deI Petrolchimico di 
non accettare le' provoca
zioni ha evitato una rissa 
aperta; 3) gli stessi per
sonaggi sono andati poi 
a provocare direttamente 
il corteo degli operai della 
Fertilizzanti per far to
gliere uno striscione con 
su scritto «blocco delle 
tariffe pubbliche. Ribasso 
dei prezzi e degli affitti. 
Contro la svalutazione au
mento di 50.000 lire, 36 ore 
per l'occupazione_ No al-

l'accordo manutenzioni. Go
verno dellie sinistre. Ope
rai della Fertilizzanti ». 

Solo la risposta dura e 
compatta di tutta la fab
brica li ha fatUi desistere. 
Analoghe -provocazioni era
no state tentate nel corteo 
del 6 febbraio contro ope
rai dell'Italsider e della 
Breda; 4) ieri gli stessi 
personaggi hanno provo
cato operai di diversi fab
briche che portavano ban
diere di orgarnzzazioni po
litiche operaie (Lotta Con· 
tinua e Avanguardia Ope. 
raia) costringendoli in al
cuni casi anche con la for
za ad andare in coda al 
corteo. 

Contemporaneamente nel
lo stesso corteo sfilavano 
tranquillamente, come è 

. giusto e come sempre si è 
fatto in Italia per i sim
boli delle organizzazioni 
operaie, diversi operai con 
bandiere e due striscioni 
del PCI (Sezione ,pcI «A. 
Novella» e cellula PCI 
« Allumetal »; 5) il servizio 
d'ordine sindacaJle, compo
sto quasi esclusivamente 
da quadri del PCI, è stato 
schierato per tutto il cor
teo davanti agli operai det
la Fertilizzanti (che porta· 
vano lo striscione e lancia
vano slogan contro ':il go-. 
verna Moro e contro la 
DC e per gli obiettivi ope
rai) separando questa fab
brica dal resto del corteo; 
6) nell'attaccare gli operai 
e le organizzazioni politi
che ohe portano avanti [i
nee ed o'biettivi - che 
corrispondono ai reali bi
sogni delle masse - non 
condivisi dai dirigenti sin
dacali e da'l PCI, in alcune 
fabbriche (Breda e Metal
lotecnka) -si mettono in gi
ro calunnie dricendo che 
sono pagati dal padrone. 
All'Italsider alcuni quadri 
dirigenti del PCI sono ar
rivati addirittura a dare 
del «fascis ta» e a sa,luta
re a braccio ,teso gli ope
rai che, contro la volontà 
dei dirigenti sindacaJi di 
fabbrica, hanno portato 

. più duramente avanti la 
lotta contro là mobilità e i 
trasferimenti. Alcuni sono 
arrivati a teorizzare aper
tamente l'uso della forza 
per bloccare una volta per 
sempre la loro esistenza in 
fabbrica e in piazza. 

Alcune domande: 1) vo
gliamo sapere se spetta ai 
dirigenti del sindacato e 
del PCI (i quadri intermedi 
e la base molte volte non 
sono ~'accordo) deciderè 
quali sono gli obiettivi, le 
linee, gli striscioni, gli slo
gan, le bandiere, che hanno 
diritto di cittadinanza e di 
espressione nel mondo ope
raio. Noi diciamo che de. 
vano essere tutti quelli che 
sono espressione, più o me. 
no ampia, a seconda delle 
fabbriche, della voiontà 0-
peraia. 2) Vogliamo sape
re se, dopo aver imposto 
obiettivi, piattaforme, ac
cordi, (accordo manutenzio
ne ai chi:mici, accordo sulla 
mobilità al1'Italsider, ac
cordi sulla C.I. e forme di 
lotta contro la volontà di 
intere fabbriche, si tenta 
ora di impedire agii ope
rai di esprimere, in fabbri
ca e fuori, il loro dissen
so, i loro obiettivi, la loro 
volontà di lotta dura. 3) 
Vogliamo sapere se i nemi
ci della classe operaia sono 
i padroni, il governo Moro, 
con il suo feroce program
ma antiproletario, il regi
me democristiano, i loro 
servi e la loro forza repres
siva, o se la forza ope
raia e i servizi d'ordine 
vanno impiegati contro 
gruppi di operai, intere fab
briche, organizzazioni po
litiche operaie che sono 
contro i cedimenti al gover
no, alla DC e i padroni, con
tro il compromesso sto
rico, portano avanti gli 0-
biettivi . degli pperai, vo
gliono la fine del regime 
DC e una alternativa poli
tica radicale per il paese. 
E questo non vale solo a 
Venezia, ma anche a Torino 
a Milano, a Roma, Bari ecc., 
dove si arriva a fischiare 
i democristiani, i servi del 

governo e della CIA. La bat
taglia politica delle linee e 
delle posizioni all'interno 
della sinistra è vecchia 
quanto il movimento ope
raio. La falsità e la calun
nia (<<pagati dal padrone») 
la provocazione, le offese 
peggiori (fascista) sono 
sempre state le armi di chi 
sente che la capacità di con
vincimento delJa propria 
linea è debole e fragile_ 

.Una ,linea che dice NO 
«a qualsiasi rivalutazione 
delle piattaforme contrat- . 
tuali", ma dice «sì» (La
ma del PCI, Storti DC e 
Vanni PRI) allo scagliona
mento in più anni degli 
obiettivi della piattafor
ma. Oggi è debole e fragi
le agli occhi degli operai, 
una linea che porta alI' 

astensione sul voto al go
verno Moro (PSI) e che 
è disposta a una benevola 
astensione sul programma 
economico (Berlinguer) di 
un governo pieno di uomi
ni pagati dalla CIA il cui 
unico scopo è piegare la 
classe operaia con il peg
giore attacco alle condi
zioni di vi ta di milioni di 
proletari, con la scesa in 
campo già in questi gior
ni di CC e polizia_ La clas
se operaia invece sta vi
vendo con le sue lotte, tra 
un sacco di difficoltà, l' 
apertura di una nuova fa
se che punta alla sconfitta 
dei padroni e del partito 
di regime, la DC. 

Commissione operaia 
e segreteria provinciale 

di Lotta Continua 

. • SCIOPERO GENERALE 
VENOSA 

VENOSA (Potenza), 26 - Ieri tutto il paese si è fer
mato per lo sciopero generale cittadino per l'occupa
zione. Oltre 2.000 tra operai, braccianti, giovani disoc
cupati, donne, studenti hanno dato vita ad un corteo 
molto bello e molto combattivo che è sfilato a lungo 
per tutto il paese, chiamando alla lotta altri proletari, 
raccogliendo la solidarietà e ,la soddisfazione di quanti 
facevano ala al suo passaggio. Slogan e parole d'ordine 
contro la DC, le clientele, la mafia del collocamento. 

Tutte le scuole hanno scioperato al 100 per cento. 
Un compagno di Lotta Continua ha preso la parola 

nel comizio 'finale nonostante l'agitjlzione di alcuni sin
dacalisti. 

. • MASS-A: i licenziati-organizzati 
della Bario bloccano le merci 

e respingono PS e CC 
MASSA, 26 - Ieri alle 5 i licenziati della Bario, da 

oltre 60 giorni in lotta, hanno iniziato il blocco delle 
merci. Un'ora dopo sono arrivati in forze polizia e 
carabinieri. Alle lO sono arrivati i primi autotreni e i 
carabinieri hanno tentato di forzare il blocco per far 
entrare i camions_ Operai e compagni erano decisi a 
respingere la 'provocazione: mentre i carabinieri comin
ciavano a spintonare e volavano i primi pugni, un ope
raio si è sdraiato sotto le ruote del primo camion della 
fila ;i camionisti hanno solidarizzato con la lotta dei 
licenziati. Il s.indacato si è presentato ai cancelli solo 
nel pomeriggio. 

Giovedì della scorsa settimana è 
stato firmato il testo conclusivo del 
contratto dei parastatali; ma per di
ventare operativo è necessario an
cora l'approvazione del governo che 
si è completamente disinteressato di 
quest'ulti ma fase delle trattative non 
mandando neppure il suo «osserva
tore", nel caso il capogabinetto di 
Moro, prefetto rManzari. 

Dirigenti degli enti e dirigenti sin
dacali nell'incontro finale si sono 
sbizzarriti, concedendosi a man bas
sa ogni favore: dopo l'approvazione 
nell'incontro precedente dei primi 28 
articoli che riguardavano la «trup
pa", l'orario di lavoro, le norme di
sciplinari si trattava ora di appro
vare tutta la parte relativa ai diri
genti, ai ruoli professionali (medici, 
avvocati. ingegneri, ecc.), ai diritti 
sindacali. In questa seconda parte 
dell'accordo si vede con chia,rezza co
me esso sia stato modellato in fun
zione degli interessi degli alti gradi: 
per ' dirigenti e professionali non si 
è lesinato sulla lira! Difatti col mec
canismo, più favorevole rispetto agli 
altri dipendenti, degli scatti di anzia
nità e col riconoscimento della an
zianità pregressa i valori tabellari di 
6,5 milioni fino a 8,5 per i dirigenti 
e di 4 fino a 8,4 milioni per i pro
fessionali di 1a (per esempio medici) 
diventano molto più elevati. Con 20 
anni di anzianità un medico arriva a 
10 milioni e mezzo come il dirigen
te generale a cui va aggiunto lo 
straordinario, deciso e controllato · da 
loro stessi. Gli scatti di anzianità, 
che per gli altri ruoli viene calcola
to sulla classe iniziale di stipendio e 
quelli che maturano dopo i 20 anni 
sulla 5a classe , per professionali e 
dirigenti l'anzianità complessiva vie
ne ricalcolata sulla ultima classe di 
stipendio o sul nuovo grado di diri
gente (sono tre livelli di dirigente: 
da 6,5 milioni ~ da 7,5 e da ' 8~5 milio
n1). Agli avvocati tocca anche la ri
partizione dell'80 per cento delle 
somme riscosse dall'Ente a titolo di 
competenze di procuratori ed onora
ri di avvocati; così pure per i medi
ci e gli altri professionisti tocca il 
90 per cento delle competenze li
quidate giudizialmente all'ente per la 
loro attività professionale. 

Per i diritti sindacali, se è vero 
che si riconosce I 'appl icazione dello 
statuto dei lavoratori e il monte ore 
per i permessi retribuiti e per l'as
semblea (per quest'ultima 30 ore an
nuali), si , con-cedono a man bassa . di
stacchi sindacali per i dirigenti delle 
organizzazioni sindacali firmatarie del
l'accordo (per ora 5; oltre ai tre con
federali i due autonomi e « unitari » 
GISA'l e CIDA) . Così il CIOA, che 
conta pochissimi iscritti, e tutti dei 
gradi alti, potrà avere, come gli al
tri sindacati, 7 distaccati per incari
chi sindacali nazionali, un distacco 
per ogni 3.000 dipendenti in servi
zio o frazione di 3:000 per ciascu
na provincia (a Roma con oltre 60 
mila parastatali sono 20 distacchi), un 
distacco per ogni 5.000 dipendenti 
o frazione per ciascuna regione (nel 
Lazio altri 15). Complessivamente un 
.apparato di òltre 700 dirigenti sin
dacali distaccati (neppure le f.S. e 
le Poste che sono la pacchi a dei sin
dacati hanno tanto!) deciderà nel 
prossimo periodo tutta la contratta
zione sugli organici, discuterà con 
gli enti la nuova organizzazione del 
lavoro per i 134.000 parastatali ri
masti a lavorare. 
. Con l'introdu~ione del «coordina

tore », questa nuova figura di capo 
che permetterà ampi margini di ma
novra e quindi di ricatto nella car
riera del personale ai dirigenti ed ai 

Awisi 

sindacalisti ben ammanigliati, con il 
rcol"!oscimento a tutti gli alti gradi 
della carriera direttiva della qualifi
ca (e della paga!) di dirigente indi
pendentemente dalla funzione svolta, 
con i grossi vantaggi salariali dati ai 
dirigenti ed ai professionali e con 
tutto qQesto apparato sindacale si è 
creata quella «santa alleanza» che 
organizzerà il lavoro e i servjzi (-con 
l'introduzione dei turni pomeridiani 
e notturuni il sindacato sogna l'aper
tura degli sportelli anche di pome
riggio!) e regolamenterà il diritto di 
sciopero che, secondo costoro, ora
mai non serve più. 

Le nuove tabelle per i professiona
li che riguarda principalmente i me
dici incoraggerà le richieste di au
menti già da tempo avanzate dai me
dici mutualistici alla faccia di An
dreatta e di Lama ,che vogliono con
tenere. 

Il governo entro 45 giorni dovrà 
dare la sua approvazione rendendo e
secutìvo i I contratto con un decreto 
oppure lo respingerà. Finora le trat
tative sono andate avanti senza tener 
conto dei costi (Si va sul 25-30 per 
cento in più) né del terrorismo del 
piano di Andreatta: non si è parla
to di scaglionamento, né di blocco 
degli stipendi alti. Il governo Mòro 
sa che l'approvazione di questo con
tratto scatenerà le lotte del pubblico 
impiego dove sono aperti e conge
lati tutti i contratti. E molto pro" 
babile che chiederà una se·rie di 
modifi'che sostanziali che andranno a 
colpire i _pochi vantaggi che i lavo
ratori vedono in questo contratto: gli 
arrestati (405.000 lire per tutti), gli 
aumenti stipendiali e la scaden4a del 
contratto al 1° ottobre 1976. Nel no
vembre scorso la mob ili tazione spon
tanea di m igliaia di parastatali avven
ne contro le manovre di non ricono
scere gli arretrati e l'anzianità pre
gressa e di scaglionare gli aumenti' 
facendo così saltare il contratto suc
cessivo: con questa ipotesi di ac
cordo questi obiettivi sono stati ri
spettati, anche se i n modo riduttivo, 
e sono proprio questi che il gover
no rimetterà in discussione. 

Ma a parte l'iniziativa di Moro che 
scatenerà i parastatali (dopo 8 anni 
di lotte per il contratto scaglionamen
ti e rinvio sono una provocazione!) 
va criticato a fonqo questo accordo 
nelle assemble che s i terranno in 
questi giorr. gli aumenti non ega
litari, l'introJuzione del «coordina
tore", i grossi favori a dirigenti e 
professionali, il non riconoscimento 
di tutti i diritti dei fuori -ruolo; non 
si parla 'degli appalti, delle 150 ore, 
né del controllo delle manovre spe
culative. Eppure questo contratto, non 
a caso chiamato « riassetto" avreb
be dovuto fare giustizia di tutte le 
divisioni, fra i vari enti, fra ruolo 
e fuori-ruolo , fra lavoratori dbgli enti 
e lavorati degli appalti; dOJeva an
dare a colpire tutta la mafia DC che 
si articolava fra gli amministratori, i 
dirigenti e i sindacalisti di comodo. 
Tutto questo resta, anzi, viene raf
forzato. 

Nelle assemblee va subito svilup
pata la battaglia sulla definizione de
gli organici che deve essere appro
vato entro 6 mesi, chiedendo la 2a 

quali,fica per tutti, va organizzato il 
boicottaggio ad ogni tentativo degli 
enti, già in atto i n questi giorni, di 
introdurre il coordinatore. I distacchi 
sindacali devono essere dedsi e re
vocabili dai lavoratori e non dai ver
tici sindacal i. Va subito impostata la 
discussione e l'iniziativa per il con
tratto 197'6-79 con aumenti egualita
ri, riconoscimento di tutta l'anziani
tà pregressa, sblocco delle assun
zioni, eliminazione degli appalti. 

. 
compagni 

BANCARI: LOMBARDIA 
Sabato 28 alle ore 16 at

tivo regionale dei bancari 
della sinistra di classe 
presso la sede del Pdup, 
corso S. Gottardo 3. 
SIENA: COORDINAMEN-

NAPOLI: MANIFESTAZIO· 
NE 

COORDINAMENTO 
NAZIONALE 
PARASTATALI 

TO IRE-IGNIS 
Sabato 28, alle ore 10 

in via Termini 11. Devono 
essere presenti i compagni 
di Trento. Varese, Napoli. 
CAGLIARI: COORDINA-

MENTO REGIONALE 
STUDENTI MEDI 
Domenica 29 febbraio al-

le ore 9 nella sede di Lot
ta Continua, Scalette di 
Santa Teresa 20. O.d.g.: de
cisioni della commissione 
nazionale, lotta su rifor
ma e occupazione. Tutte 
le sedi devono garantire 
un massiccia partecipazio
ne. 

Saba to 6 marzo manife
stazione regionale di mas
sa contro il governo Moro 
per un posto di lavoro sta
bile e sicuro per i prezzi 
politici, indetta dal Pdup, 
A.O., L.e. Le tre organiz
zazioni invitano tutta la 
sinistra rivoluzionaria a 
partecipare al corteo che 
partirà da piazza Mancini 
alle ore 10. Sollecitano tut
ti i propri militanti e sim
patizzanti già impegnati a 
organizzare la mobilitazio
ne, a coinvolgere in tutte 
le istanze di movimento 
ampi settori della sinistra 
per una lotta intransigen
te contro il governo Moro 
e il suo feroce programma 
an tiproletario. 

A Firenze, sabato 28 ore 
16 in via Ghibellin~ 70 
rosso (dalla stazione pren· 
dere il 14). La riunione ter· 
minerà Domenica alle ' 17 
circa. 

ROMA: ATTIVO LAVORA
TORI DELLA SCUOLA 

Lunedì alle ore 20 sezio
ne Magliana_ Relazione nu
cleo Primavaltle; iniziative 
di lotta nelle scuole e bloc
co scrutini; organizzazione 
di una assemblea cittadina 
delle scuole in lotta. Devo
no partecipare un compa· 
gno delle lotte sociali di 
ogni sezione_ Sono invitati 
i responsabili deg}li stu
denti. 



4 - LOTTA CONTINUA 

POR OGALLO Come si uscirà da que
sto difficile • Inverno (1) 

"-Che tornino è un " conto, 
che comandino un altro" 

Ritornano j padroni, gli operai scioperano · Prezzi alle stelle,? salari bloccati. 
Nella gestione della · crisi due Unee borghesi si scontranct tra loro: è possibile 
che il fascismo si imponga per vi'a elettorale? ' 

(dal nostro inviato) 

Portogallo, febbraio. 
Il primo atto del g(JIVerno Azevedo 

dopo la rivincita reavionaria del 25 no
vembre è stato lo sblocco dei prezzi 
politici che avevano contenuto :l'infla· 
zione nei 19 mesi in cui la rivoluzio
,ne si era ,impostata in Portogallo. I prez
zi dei prodotti .di prima necessità sono 
andati alle stelle. Gli uomini di ciò che 
rimane del Consiglio 'ella RivoluZlione 
hanno poi decretato 11 blocco dei sala
ri iper 4 mesi. 

Sbarcano i padroni grandi e piccoli, 
provenienti dal Bras,ile e da altre ter
re, mentre la scarsezza di alcuni generi 
alimentari e le file di 'fronte ai negozi 
per comprare il latte rendono evidente 
la gravità della crisi che investe' quasi 
tutti i .settori del,l'economia del paese .. 

mente omogenee: .mai più ,la politica in
terna portoghese dovrà entrare -in conflit
ti con gli interessi generali dell'imperia
Hsmo, Questione di soldi, questione di 
armi. A capo del governo per ora resta 
Azevedo, uomo di fiducia della NATO. 

naia di migliaia di elettori che la destra 
si 'contende, ma quando Mario Soares 
è arrivato a minacciare 'l'uscita del suo 
partito dal governo per ritardare il ri
conoscimento o quando Sa Carneiro ri
fiuta : "il governo di occupazione sovieti-

estero per tecnologia e sbocchi, la pic- , 
cola ha il suo futuro nel,la gestione che 
verrà fatta deHe banche. Eliminati in un 
colpo i prezzi poli1ici ed i sussidi alle im
prese senza padrone, e rilanciato -il pre
dominio del mercato e della concorren· 

n ·Portogallo degli 'anni settanta; quel
lo che doveva essere nei sogni di Spino' 
la e dei suoi amici imperialisti e ame
ricani la testa di ponte per una penetra· 
zio ne di tipo nuovo dell'imperialismo nel 
mondo lusitano, si presenta ora come 
la rovina del centro di ,un impero ormai 
morto. Dal 25 apr11e '74 ad adesso gli an
tichi ,pqssedimenti portoghesi 'si -sono 
trasformati in zone libere e indipendenti 
all'avanguardia della rivoluzione africa
:la. La Guinea, il Mozambico ed ora l' 
Angola sono tre paesi sulla via del socia
lismo. La rivoluzione avrebbe potuto da· 
re al Portogallo un ruolo chiave nello 
schieramento dei paesi non q;llineati, fa· 
facendolo di'Venire il punto di incontro tra 
le rivoluzioni antimperialiste che stanno 
vincendo in Africa ed i rivolgimenti che 
si artnunciano in tutto il sud deJ.l'Euro-
pa. Così non è stato. . 

La controrivoluzione vuole un Porto

LISBONA, 25 aprile 1974, L'arresto di un agente della PIDE, la polizi'a politica di Salazar. Comincia così la CriSI 

de'Ho stato portoghese, che ,la borghesia, malgrado la rivincita del 25 novembre '75, non è ancora in grado di risolvere 
gallo capitalistico al rimorchio dell'impe· 
rialismo e della sua crisi. Vuole · di~,inte- ~~
grare il cuore del proleariato industria l't -ritorno all'ovile 

éltlantic.o: repressione 
e miseria 

I}': e del bracdantato agricolo - avanguar
dia di massa del tumultuo'So e straordi
nario processo rivoluzionario - vuòle 
sconvolgere il paese soffocando la resi
stenza proletaria con gli strappi della cri E' sufficiente tener presente 'Che il Por

tO'gaHo è stato tra gli ultimi, paesi d'Eu
ropa e l'ottantottesimo paese del mondo 
a riconoscere la Repubblica 'Popolare An
golana ,per rendersi conto di quale :inea 
seguano gli attuali governanti di Lisbo· 
na. Ci sono le elezioni che si avvicinano 
ed i «retorna'dos» angolani sono centi-

si, per ricostruire sulle attuali rovine un 
nuovo corpo dello stato. Tutto ciò impIi
ca la più completa subordinazione al ca· 
pitalismo internazionale e le differenti 
frazioni dehla borghesia che si di'sputano 
con violenza j.] ~ontrollo delle leve del 
'Potere 'Su questo punto sono completa-

Regolamento di disci:pl.ina: 
altro nodo al pettine del governo 
11 vecchio governo è di 

nuovo in piedi, e con lui 
tutti oÌ. nodi che lo hanno 
messo in crisi drca due 
me!>i fa. 11 primo è già ve
nuto al pettine con l'aper
tura del dibattito aLla ca
mera sull'aborto. E' preve
dibile che molto presto 
torm alla ribalta anche la 
questione del regolamento 
di disciplina. 

Forlani, se pur molto 
impegnato a conquistarsi 
la poltrona di segretar,io 
della Dc, e a tamponare le 
falle attraverso cui gli 
scandali Lockheed, North
ro p e affini cominoiano a 
travolgere anche lui (per 
non parlare de,i gradÌinIi. 
più alti della gerarchia mi
litare) non ha certo di
menticato il suo «dovere" 
di ministro della difesa. 

Lo dimostrano le deCÌJne 
di arresti, denunce e pro· 
vocazioni che si sono sus
segu'iti in questi primi me
si dell'anno, e la solerte 
obbedienza con cui vengo
no portali avanti i proget
ti riSt,rutturatori voluti 
dalla NATO. 

Le loUe dei soldati e dei 
sottufficiali (non dimenti
ohi il ministro che proprio 
in questi giorni escono al
lo scoperto con program
mi e proposte organizzative 
anche ampi settora di uf
ficiali dell'aeronautica e 
dell'esercito) e lo sciopero 
nazionale del 4 dicembre, 
hanno definitivamente af
fossato la bozza di rego. 
lamento presenta/>a alle 
commissioni d iJfesa « in via 
consultativa" l'estate scor· 
sa, 

Quella che voleva essere 
una mossa demagogica con 
cui. offrire una patente de
mocratica al nuovo modo 
di promuLgare il regola
mento, si è rovesoiata nel 
suo contrario, costringen
do, SouU'onda dei movimen
ti di massa dei soldati e 
dei sottufficiali e della lo
ro saldatura con ope;rai e 
studenti, anche PCl e PSI 
a pronunciarsi per la di
scussione parlamentare del 
regolamento e per sostan
zÌ!Oli modifiche. 

Come sono andate avano 
ti le cose fino alla caduta 
del governo Moro-La Mal
fa ha di'mostrato quali con· 
traddizioni questa opposi
zione di massa alla bozza 
Forlani abb.iano aperto nel 
governo e nelle gerarchie 
militari. Forlani -è addirit
tura corso a chiedere aiu· 
to alla NATO. Di regola· 
mento nessuno parl·ava più 
(tranne qualche .sporadica 
sortita per saggiare il ter· 
reno attraverso delle intero 
viste ai giornali subito 
rientrata). 

L'uso che della crisi di 
governo, il governo stesso 
ha fatto - e cioè l'attacco 
più duro e frontale contro 
tutto iJ movimento di clas. 
se - ha visto nel movi
mento dei soldati uno dei 
bersagli più colpiti. 

Si trattava certo della 
vendetta rabbiosa contro 
chi era sta(o il principale 
ostacolo all'esecuzione del. 
le direttive della NATO, 
ma soprattutto di creare 
le condizioni perché non 
si ripetesse un'opposizione 
di tale forza coniro le pro
poste e i progetti che il 
« nuovo)} governo sarebbe 
andato a fa'Te. 

Così, se di regolamento 
durante .la crisi ne hanno 
continuato a parlare (e fa· 
cendosi sentire) solo i sol
dati e i sottuffìciali, si è 
studiato un vestito nuovo 
per la vecchia bozza che 
non presentasse troppi pro
blemi almeno a livello del· 
l'opposizione parlamentare, 

Infatti recentemente di
rigenti del PCI hanno af
fermato pubblicamente che 
« la bozza Forlani non esi· 
ste più e al suo posto si 
è raggiunto un accordo 
tra (iutti i partiti dell'arco 
costituzionale ». Questo si· 
gnifica che nel silenzio uf
ficiale il compromesso è 
stalO raggiunto. 

Se Je cose stanno così, 
per Forlani il problema è 
ora quello di far passare 
nel modo più indolore pOSo 
sib.ile il regolamento, sca
valcando la richiesta di 
massa della discussione 
parlamentare. 

Se il decreto presidenzia
le non pare più essere pro
ponibile per la stessa op
posiZlÌone di PCI e PSI, la 
fo.rma più «adatta" sem
bra quella della legge-dele
ga, una prassi cioè che ri
mette interamente nelle 
mani del governo (e quin
di della DC e di Forlani) 
l'iniziativa sul regolamento. 

L'esistenza di movimenti 
di massa organizzati (sol
dati e sottufficiali) e la lo
ro capacità di mettere in 
campo tutta la loro forza 
e di concentrarla volta a 
volta contro obiettivi pre
cisi, destinata ad essere 
inevitabilmente esercitata 
durante la discussione par
lamentare della bozza For
lani, fa ,troppa paura. 

Fa paura evidentemente 
anche ai revi:sionisti che in 
quest'ultimo periodo han
no intensificato la loro 
opera di attacco al movi
mento ponendosi alla co
da (e reggendola) dell'ini
ziativa repressiva, per can
didarsi a unici interlocu
tori « legittimi)} delle ge
rarchie, 

Non conosciamo su qua
li punti può essere stato 
raggÌJunto l'accordo. PC! e 
PSI hanno formulato (an
che se in modo poco chia
ro) proposte sulla questio
ne della rappresentanza e 
della partecipazione. Creo 
diamo che qualsiasi accor
do non possa prescindere 
da queste questioni. Da 
tempo il movimento dei 
soldati e dei sottufficiali 
ha mess.o al centro del suo 
dibattito il problema della 
organizzazion~ e della rap
presentanza, e ha lutto lo 
interesse a confrontarsi e 
a prendere posizione sulle 
proposte del PC! e PSI (e 
su cui to.rneremo), Ma la 
questione centrale oggi è 
che questo confronto e 
questa battaglia politica 
devono avvenire dentro il 
movimento e non essere 
evitati con co-mpromeS'si 
di vertice. Per questo PCI 
e PS! devono rifare pro
pria la pregiiLdiziale della 
discussione parlamentru'e 
e della più ampia verifica 

~o<ubana » giungendo ad invocare «i 
morti del ,passato", !'impressione che si 
ha è che a comandare a Lisbona siano 
ormai direttamente i centri imperial;sti. 

.Rama,lho Eanes, .j} vincitore militare del 
golpe della restaurazione, afferma ele
gantemente che «il PortogaUo è subor
dinato sotto ogni aspetto all'occidente, 
poi'ché i,l determinismo geografico ha po· 
sto il nostro paese in 'quest'area ». Se dal 
punto di vista militare l'affermazione sot
tintende i legami profondi che -legano il 
nuovo Capo di stato maggiore dell'eser
cito ai circoli imperialisti della NATO, 
dal punto di vista economico la frase 
non descrive altra cosa 'Che la via at
traverso ,la quale la borghesia cerca di 
imporre la restaurazione del ca'Pitalismo . . 

E' .pressocché impossibile fare un qua
dro dello stato attuale dell'economia por
tO'ghese perché gli sconvolgimenti succe· 
dutisi negli ultimi due anni hanno mol
tiplicato le ,tendenze contraddittorie del· 
lo sviLuppo e della crisi che si incro
ciano nel 'Campo industriale; neU'agricol
tura, nei servizi e nella gestione della fi
nanza. Le colonie come terre di investi
mènti e sbocchi di mercato non ci sono 
più, le banche, oltre il 60 per cento dell' 
industria e tutti gli istituti di assicura
zione sono stati nazionalizzati, i ,latifon' 
di sono stati occupati e ri.partiti dai brac
cianti e i contadini poveri del sud. Pri· 
ma del 25 novembre nelle fabbriche non 
,si discuteva d'altro che di .sopravviven
~a: i bisogni operai coIDcidevano con la 
risoluzione delle questioni economiche ge
nerali e la richiesta di pianificazione che 
veniva dal basso poneva come centrale 
la questione del potere. L'autonomia ope
raia era giunta al punto di -avere neces
sità, per andare avanti, di richiedere il 
controllo delle -leve del potere politico. 
La Ilotta di classe rivoluzionaria, dopo 
aver mi.nato alla radice il corpo dello sta
to, aveva fatto si che i maggiori centri 
del .potere econ0mico si concentrassero 
nella mano pubblica. Le compatibilità 
economiche ed il sistema di mercato era
no stati stravolti; la rivoluzione aveva 
posto all'ordine del giorno il problema del
-l'indipendenza nazionale non solo come 
problema politico (contro l'intromissione 
imperialista) ma anche come problema 
economico, con lo svHUippo delle forze 
.produttive all'internO' - nei settori in· 
vestiti da-l rivolgimento sociale {piena oc
cupazione e nuO've terre coltivate nell' 
,Alentejo) - e nella ricerca di diversifica· 
zione nel commercio estero. 

la 

Nel'le fabbriche 
e nelle campagne, 

restaurazione è difficile 
La controrivoluzione ha ca,povoltO' ogni 

cosa. Il prestito internazionale e Ile con
dizioni a cui viene dato, la divisione in· 
ternazionale del lavoro, gli interessi del
le muJtIDazionali, ed il bisogno imperia
lista di controllare le leve economiche 
accentrate nello 'stato portoghese vengono 
alla ribalta ~ome condizioni preliminari. 
I capitalisti portoghesi sanno che potran
no ritornare a possedere le loro proprie
tà solo per la forza che deriva ,loro dei 
rapporti internazionali di cui dispongono 
e che' hanno saputo mantenere nei ,lun
ghi mesi di « lontananza forzata », Ciò che 
importa a loro per ora è più H potere 
c'h eil profit<to; acnhe il capita:le interna
zionale è dello stesso avviso, perciò ac
corda prestiti a non finire a vecchi padro
n'i e a nuovi partiti. 

Se la 'grande industria di'pende dall' 

za ca.pitalistica, tutti i tentativi operai 
di gestione autonoma deIle fabbriche sa
botate e abbandonMe possono essere .più 
facilmente s·chiacciati. Se vuole che sia
no gli operai a chiedere a gran voce 
il ritorno dei padroni, ovvero -la sicurez
za del sal,ario di fronte allo spettro del
la ,fame. Ma tutto ciò non accade tanto 
.facilmente schiacciati. Si vuole che sia
sì come i banchieri che da lontano co' 
minciano a dare i loro primi segni di 
vita, hanno ancora una lunga strada tor
tuosa da percorrere 'prima di arrivare a 
restaurare in PortogaJ.lo le regole che sot· 
tostavano al loro antico potere. 

Il controilio dello stato è il punto cen
trale della . questione, Non c'è padrone 
che non si ponga questo problema, non 
c'è partito dei padroni che non cerchi 
di presentare 'Una -sua soluzione a que
sto problema. Il deficit crescente della 
bUancia dei pagamenti, il controllo ' sul 
credito, la ,politica dei prczzi ed i rapporti 
con il sindacato sono termini con i quali 
si deve confrontare la politica padrona
le Tutto ciò non è possibile finché dura 
questo governo, che ha al suo interno 
contraddizioni paralizzanti. Ad Azevedo 
·non resta che offrire il terreno per una 
guerra aperta, da qui alle elezioni, tra 
coloro che intendono impossessarsi del 
potere. Lo spettro del governo che fu 
sequestrato dagli operai offre ora lo sfon· 
do ad una lotta tra padron.i 

Le contraddizioni 
nélla borghesia 

Le due linee borghesi che si affrontano 
fanno capo sostanzialmente da un lato 
alI PS e dall'altro al CDS, rincorso a de
stra dal PPD. 

I padroni che tornano armi alla mano 
gli speculatori ed i manovrieri dell'inter
mediazione commercia,le, i lat·ifondisti e 
gran 'Parte della media 'borghesia del 
nord (con le sue clientele contadine ed , 
i suoi buoni rapporti con la Chiesa) pun
tano alla radicalizzazione dello scontro, 
all'esasperazione delle contraddizioni, al
la fame, ai licenziamenti di massa da 
accompagnare aH'epurazione selettiva de
gli operai comunisti, al terrorismo a'Per
to. 'Usano il linguaggio del fascismo, pra
ticano il terrorismo. I loro uomini forti 
sono ,Pires Veloso' (strage di Custoias), 
Galvao de Melo (fuorilegge dei comuni
sti), Eanes e Jaime Neves (golpe di no
vembre), Potrebbero imporsi attraverso 
il risultato elettorale - e per questo ac
coppiano ai cO'mizi le bombe - ma po
trebbero puntare anche ad un altro gol
pe, magari di palazzo, che elimini l'ala 
democratica degli ufficiali. In ogni caso 
nei loro obietti'Vi c'è il ritorno dei civi
li al potere e dei capitalisti al comando 
del paese, La crisi economica, per loro, 
serve ad isolare gli operai forti ed a crea
r euna base di massa reazionaria che ac
compagni la sconfitta del proletariato, 
Lo sbocco non immediato di questa linea 
potrebbe essere anche quello del ritorno 
ad un regime apertamente fascista. 

Le seconda linea, che ,fa capo a 60a· 
res politicamente, ad un consistente nu
mero di ufficiali antifas'CÌ&ti militarmen' 
,te e ad importanti settori della socialde
mocra,zia in campo internazional~ intende 
restaurare il capitalismo in forma diffe
rente, Non punta al ritorno massiccio 
degli all'tichi sfruttatori, ma piuttosto 
ipotizza una nuova forma di svHuppo che 
abbia al suo centro lo stato. Lopez Car
doso, ad esempio, ministro socialista del· 
l'agricoltura, non chiede il ritorno al la
tifondo ma piuttosto la realizzazione ca
,pitali&tica della riforma agraria. 

Venendì 27 febbraio 1976 

27 novembre 1975· I soldati antifascisti escono dal-le caserme occupate, 
piangendo 

Tutte le Lpotèsi di questa seconda llinea 
si fondno sul ruolo che deve giocare l' 
apparato dello stato nel coordinare e di
rigere l'economia Il ' PS parte avvantagia' 
,to per il peso che ha nelle banche, per 
il ruolo di punta che harino i suoi qua
dri nelle . amministrazi,oni delle industrie 
nazionalizzate; può puntare inoltre su un 
sostegno del sindacato (e la subalternità 
a cui può sottomettere il PCP), come 
primo momento di contenimento della 
spinta di dasse. 

classi muta per la prdfòndità della cri· 
si, e con essa anche l'atteggiamento del· 
le masse nei confronti della controrivolu· 
zione. Poiché tanto la ,prima che .]a se· 
conda olinea, se.ppure attraverso strade dif· 
ferenti, puntano alla sconfitta definitiva 
del proletariato e guindi agiscono concor· 
demente in questa fuse nel cercare di di· 
videre la classe, è fondamen,tale afferma· 
re che solo l'unità proletaria nella lotta 
contro la crisi può resistere all'iniziativa 
borghese ed opporsi · a,l ritorno dei capi· 
tal;51ti. Qualsiasi cedimento alla borghe. 
sia in nome dell'antifascismo porterebbe 
a dun iridebolimento del fronte di classe 
alla spaccatura in due del' paese, a met: 
te re definitivamente sulla difensiva le 
masse e ad aprire i Ivarco al,la restaUra· 
zione terroristica. 

Il vantaggio di questa linea sta nella 
possibilità di evitare rotture traumatiche 
(che potrebbero divenire avventurose per 
una borghesia ancora debole e divisa). 
L'incertezza di questa ipotesi deriva dalla 
sua ·essenza mediatrice, in una società 
che la rivoluzione 'ha portato alla massi· 
ma .polarizzazione. . 

Oltre che dal PCP, la sostanza di que
sta linea è appoggiata da strati consisten
ti di piccola borghesia urbana, del pro
letariato vissuto ai margini del processo, 
da tutti quei set'tori ;:,ociali e quelle for
ze politiche che nell'at·tuali tà del fasci
smo ,vedono il principale pericolo e sono 
dis'posti a cedere la propria autonomia in 
questa batt.agU-a. 

«Che' ,ritornino è un conto, che co
mandino un altro» - diceva un operaio 
della CUF, l'ultima fabbrica in cui il pa
drone avrà il coraggio ·di tornare -, Sa· 
rà difficile 'piegare l'autonomia di classe 
conquistata in 19 mesi di scontro fron· 
tale e di vittorie contro lo -sfruttamen· 
to capitalistico, 

Naturalmente la dislocazione delle 

(Continua) 

(Domani: i militari, i borghesi ed il 
problema della ricostruzione dello stato). 

Sottoscrizione per il giornale _. 

Sede di PISTOIA: 
Virgulino 20.000, raccolti 

aiole scuole 4.500, Riccardo 
10.000, Marcello e Cristina 
10.000, Giampiero di Pe· 
scia 1.000. 
Sede di ROMA: 

Anna Maria del nucleo 
Testaccio 4.000, raccolti al
l'università 20200, Dario e 
Carla 10.000, compagno del· 
la Comit 10.000; Sez. Uni
versità: nucleo Medicina: 
Lucia 1.000; nucleo Statisti
ca: Enzo e 'Paola 100.000, 
vendendo il giornale 3.500, 
raccolti dal nucleo 5,000. 
EMIGRAZWNE: 

I compagni di Lugano 
146.400. 
Sede di MILANO: 

Armando 2.000, lavorato
ri studeriti del Feltrinelli 
5.000, Iole 5.000, lavoratori 
-Monte dei Paschi 10.000, 
-Mario e Iole 20.000, Walter 
e Giovanna del Chemicon· 
sult 2.000, i compagni del 
VII 4,0000; Sez. Sesto: rac
colti alla manifestazione 
10.000; proletari del qu.ar
tiere .Cinque: 'Lella 5.000, 
Claudio 5.000, Franca 3.000, 
Rosi 1.000, ,Aminta 1.000, 
Guido 500, raccolti a1I'-Er· 
cole MareJ.1i 2.000, venden
do reggiseni 2.500, compa
gni 5.000, Franco S. 500; 
Sez. Sempione: Salvatorino 
5.000, una mamma rossa 
10.000, un ·compagno anar· 
chico 10.000, un compagno 
rivoluzionario 10.000; Sez. 
Rho: Massimo 10.000, com
pagni di Pregnana 5.000, 
Gino 1.000, Roberto 1.250; 
Sez. 'Lambrate: Massimo 
10.000, un operaio Innocen
ti ] .000; Sez, Gorgonzola: 
Dino 2.000; Sez. Sud-Est: 
una multa non pagata 13 
mila, Paolo 1.000, Luca P. 
30,000, i cO'mpagni di Lodi 
25.000, Marcello 30,000; Se· 
zione Università: nucleo 
Cattolica 14.400, insegnanti 
Ronchetto 3.000. 
Sede di BRESCIA: 

Augusto 300, Claretta 10 
mila, Laura 3.000, Michele 
20.000, Isa e Claudio ·5.000, 
IPoF 4.000, Graziano 2,000, 
un operaio Breda 500, com· 
pagni .GPS Cologne 1.200. 
Sede di SALERNO: 

Sez. Nocera Inferjore 30 
mila. 
Sede di REGGIO CALA· 

BRIA: 
Operai CTP Sit Siemens: 

Luigi 1.000, Nanà 500, Raf
faele 500, Franco F. 1.000, 
Tino 1.000, Carlo 1.000, Mi· 
chele 500, Felice 500, Mo
rabito S3!lvatore ' Italo 
1.000, Beppe 500, Mimmo 
P. 1.000, Franco C. l~OOO, 
Franco M. 5.000, Calogero 
5.000, Vasta 500. Operai 
Sielte: Sapone 500, Allegra 
500, Turante 1.000, Coglian
dro 500, Musarella 500, 
Santi 500, Serranò 500, rac:
colti alla Liquichimica 
4.600, raccolti aU'Omeca 6 
mila, Antonella 500, Pietro 
1.000. Compagni di Poli
stena: Vincenzo PCI 1.000, 
Ferdinando PCI 500, Ma
rino Pdup 1.000, Enzo se
gret. PSI 1.000, Ciccio pcr 
1.000, Sal vino disoccupato 
1.000, Michele disoccupato 
2.000, Topo disoccupato 3 
m~la, Fabio 500. Compagni 

Periodo 1/2 29/2 

di C. Villa S. Giovanni: 
Franco 2.000, Bastiano 600. 
Compagni di Bolognetta 
(PA): Pino universo 1.000, 
studenti di Medicina 1.000, 
Pino edile, 500, Totuccio 
studente media inf. 100, 
Nino soldato 1.000, Carme
lo disoccupatO' 1.000, per 
il comunismo 3.400 . 
Sede di MODENA: 

Maurizio A, 8,000, Fran· 
cesco 500, Luigi 2.000, Sil
vano 2.500, Lauro 5.000, 
Pippo 1.500, Franco 1.000, 
delegato Valdevit 500, 
Maurizio operaio Ugnar 
3.800, delegato Lignar 1.000, 
Franco C, 2.000, Maria Te
resa 5.000, CPS Classico 
Muratori 7.500, Pippo 1.500, 
Pedro 1.000, Izzo 2.000, Gi
no 5.000. 
Sede di PAVIA: 

Franco 1.000, Italo 5.000, 
Rinaldo 3.000, Rosaria, 
Giuliana e Loana 5.000, 

. Linda 10.000, Francesca 5 
mila, raccolti a Casorate 
15.000, ,Carla 10.000, com
pagna bancarià 5.000, rac
colti al bar 9,000, Danilo 
1.000, Oltavio 1.500, Eral
do 10.000, Cesare 6.000; 
Matteo 5.000, cellula uni
versità centrale 6.300, cel
lula Fivre: Giuseppe 1.500, 
Gentile 1.000, Bran 500,' 
Monica 5.000, Russotto 500, 
Comi 500. Sez. Mortara: 
Marcò simpatizzante 15 
mila, Giuseppe PCI 1.000, 
Sandro PCI 2.000, Carlo 
disoccupato 1.000, Red gra
fico 4.400. 
Sede di NUORO: 

Sez. Nuoro Città: cellu
,la Artistico 3.350, Angela 
C. doppi turni Tecnico 

. 1,150, Donatella 550, Anto
nella D. Tecnico 1.000, An
namaria 1.000, Sandra 
1.300, Anna S.' 1.000, cellu
la Tecnico 5.000, Rino cri
stiano per il socialismo 5 . 
mila, Piero scientifico 
1.000. 
Sede di TERAMO: 

'Sez. Giulianova: Dante 
barbiere 500, Simoncini 
1.000, Nedo 500, Straniem 
pid 500, Giuseppina 500, 
Mimi operaio 1.000, Patri
zia 500, Alfonso 500, Sparo 
taco 2.000, Angelo 500, T9-
nino ana-lista 5.000, Gino 
delle Coop Edilizie 1.000, 
Raccolti da Amedeo dell' 
IPIAS 900, due compagne 
500, raccolti da Gianni al 
Liceo Scientifico 1.000, Lu· 
cia 1.000, Giorgio 350, ·Flash 
350, Faccioli 10.000, Maria 
500, Rosa e Dino 2.000, Ma
r.io 500, compagni studenti 
1.050, Critaro Sergio mil
le, Cialini 1.000, Mazzaufo 
ClaudiO' 500, Valerio 500, 
Vernisi 500, Pino ospedalie
re 500, Di Carlo 1.000, Car
Io 100, Diego 1.000, Clelia 
300, Mario disoccupato 450, 
Lavinia 1.000, compagno 
pcr 250, Giulio 1.000, Au
relio 500, un compagno 
200, due compagni 750, 
compagno operaio di Na
pO'li 500, Luciano Parente 
850, Mario FGCI 500, En
rico 350, Alfredina 3.000, 
Collette 3.650; Sez. Nereto: 
raccolti in ospedale: Mar
cello 2.000, Leonello geo-

metra 250, Vincenzo por· 
tiere 500, Leo autista 2.000, 
Pasquale medico 2.000, 
Pasquale sarto 1.000, Ma-

. rio infermiere 1.000 Gueri· 
no infermiere 5'00 Érnesli. 
na inf. 500, Vitto~io medi, 
co 2.000, Emiliano inf. 200, 
Ita.]o medico 1.000 Adelia 
inf. 500, Ruggero ~lettrici
sta 500, Genia portiera 
1.000, Giacomo impiegato 
800, Raffaele infermiere 
1.000, Fiore infermiere 
1.000, Lina infermiera 500, 
raccolti da Marco operaio 
Sime: Rodolfo Ope] 3,000, 
Giovanni fornaio 300 Ma
rio della . Ex traflex' 200, 
Vincenzo edile 100, 'Pasqua· 
le artigiano 2.000, Simone 
apprendista 370, Mario di· 
soccupato 1.000, Osvaldo 
barista 300, Nino idrauli· 
co LODO, Fernando picco
lo padrone 500, Angelo ba
rista 1.000, colletta 1.730. 
VERSILIA: 

Sez. Viareggio: vendendo 
al Carnevale 150.000. 
Sede di NOVARA: 

Raccolti alla Fiat Came
ri: un operaio 500, Pieran
'gelo 1.000, Vincenzo 1.000, 
Vittorio 1.000, delegato S~ 
ma 1.000, raccolti al comi!. 
pro:,inciale 3.500, nove sol· 
dati della caserma Passa
lacqua 9.000, Tonino 1.000, 
Giovanni 10.500, raccolti al 
Bellini 7.000, una studentes
sa del Bellini 500 fratello 
di Isabella 5.000 c~llula Do
negani 5.500, ;accolti dai 
militanti 14.000; Sez, Oleg' 
gio Bellinzago: Marco 3.000. 
madre di Marco 1,000, An
tonio 2.000, Pierangelo ~ 
mHa, genitori e fratelli di 
Pierange!lo 1.850, Pig 7.500, 
Nuccio 500, Vittorio 1.000, 
Gabriella 800, raccolti al 
Circolo Ottobre 1.000, raC' 
colti al Cineforum 2,250, 
raccolti in giro 600, Claudio 
500, Bruno 500. 
Sede di MONFALCONE: 

Sez. Gorizia: raccolti a 
Gradisca il 22·2: Ferla! C. 
5.000, Ferlat F. 5.000, due 
militari 500, Lidio B. 550, 
Bigotto 350, operaio coto 
nificio goriziano 350, ape· 
raio Ita1cantieri 500, Ba
ker operaio Ita1cantieri 85(/, 
Toio congedante 350, uJI 
simpatizzante 350, altr 
compagni 950, raccolti, all, 
istituto Fermi di GonZla, 
Dario, Luca, Annalisa, G~ 
zia B., Sandra; Roberto, . 
lio, Claudia, Franco, Gra
zia M. Marino, MassiJ1!° 
Andrea, Dario S " SergI: 
Bianca FGCI, Lorella . 
Alfio, Lo'rella B. 4.400, Redl' 
vo oR, 300, Turus 300, vefl' 
dendo cartoline 1.200, Pere: 
nella G. 500, due insegnanU 
2.000, vendendo il gior1l8: 
le 2.470: Sez. Monfalco~ 
Dario e Valentina S.UV'" 
compagni ex M.L. 1.300, fl~ 
viana, Vanni e Fabio 2.3 . 
Contributi individuali: Li 

Finelli ISTAT 10.000, lO 
no P. - Milano 3.000, Car , 
- S. Giuliano M. 2.000, Er) , 
nio O. - S. Vincenzo (L. ; 
mila, Giovanni di Cefalll ' 
mila. 

Totale 1.317.670, total; 
precedente 26.083.355, 2tSt 
le complessivo 27.401.0 J. 
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SMITH SULLA VIA DELL'AGGRESSIONE APERTA 
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• SIanO " sconfinano" in Mozambico 
Cresce la guerriglia nello Zimbabwe mentre un inviato di Wilson tenta l'ennesima (e forse ultima) mediazione. Im
portante relazione del segretario dell'OUA ad Addis Abeba 

LOURENçO MARQUES, 26 - Una 
~vissima aggressione contro la re

bblica del Mozambico da parte del 
rIt!Iime fascista rhodesiano: questo è 
Il vero significato deW « incidente" 
che si è verificato ieri al confine tra 
i due paesi. Le truppe di lan Smith 
sono penetrate in territorio mozam

o con il pretesto di inseguire
ilei guerriglieri, ne hanno uccisi 24, 

dichiarano di avere sequestrato una 
,-ossa quantità di armi. 

L'aggressione avviene in una fase 
di massiccia crescita delle attività 
della guerriglia nel\Q Zimbabwe (il 
paese che ì colon~li$ti chiamano 
RhOOesia): negli Lltif\li giorni nella 
regione di Chipenda, ~punto presso 
la front1era con il Mozéfmbico, i com
battenti delle forze di liberazione han
no sferrato grossi assalti a depositi, 
magazzini ed altri nodi log;$tici, e 
si sono fatti sentire anche con nume
rosi attentati. 

L'aggressione è anche contempora
nea all'ennesimo tentativo di media
zione da parte britannica tra il regi
me bianco (che non rappresenta se 
non il 5 per cento della popolazione) 
e l'African National Congress, l'orga
nizzazione che rappresenta i movi
menti nazionalisti. A questo fine è 
oggi giunto a Salisbury l'inviato di 
Callaghan, . Lord Greenhill, intenzio
nato a fungere da « moderatore» in 
una serie di colloqui tra l'ANC e il 
regime. 'Occorre sottolineare che solo 
un settore dell'ANC è favorevole a 
Questo tipo di colloqui, mentre un 
altro, il più direttamente legato con 

le forze impegl13te nella lotta, li ri
tiene una manovra dell'imperialismo 
per prendere tempo in una situazio
ne sempre più favorevole alle forze 
di liberazione. Molti giornali inglesi 
commentano oggi, comunque, che il 
tentativo di mediazione in corso ri
schia di essere l'ultimo. Di fatto, da 
alcuni giorni si parla, nello Zimbabwe, 
di un passaggio dalla fase della guer
riglia rurale a quella della guerriglia 
urbana, che consentirà alle forze di 
liberazione di fare esplodere fino in 
fondo la èontraddizione nodale del 
regime, il fatto cioè di poggiare il 
potere di un'in-fima minoranza sullo 
sfruttamento nazista della grande 
maggioranza. 

Insomma, la vittoria dei movimen
ti di liberazione ha avviato nei regimi 
bianchi un processo 'Schizofrenico: 
da un lato i I tentativo di ricorrere i I 
più possibile alla mediazione interna
zionale (in particolare di un paese co
me la Gran Bretagna, che ha tutto da 
perdere dal precipitare dello scontro) 
per evitare l'accerchiamento; dall'al
tro la consapevolezza che se la: me
diazione fallisce, e 'si giunge allo 
scontro aperto, gioca a favore dei ri
voluzionari. Così si spiega la contem
poraneità tra la mediazione inglese e 
la rappresaglia contro il Mozambico,. 
che sa in buona parte di rappresaglia 
preventiva contro il paese che fin d' 
oggi si propone come la retrovia del 
movimento di · guerriglia. In questo 
senso, i tempi per la dirigenza rhode
siana sono più stretti di quelli di 
Pretoria, che può ancora contare- su 

MENTRE LA SPAGNA SE LA BATTE 
E L'ONU SE , NE LAVA lE MANI 

Ford • "il Sahara 
nuova 

incontro con il Polisario del prece
dente messo di Waldheim nelle ca
pitali coinvolte nella questione. 

una situazione interna più stabile e 
soprattutto su una ben superiore so
lidità economica. 
Inoltre, il regime sudafricano, dopo la 
seoca sconfitta subita in Angola, non 
è oggi molto interessato ad una po
litica eccessivamente aggressiva; 
deve cercare di evitare di riportare 
al centro dell'attenzione del manao 
la questione della Namibia, paese oc
cupato contro tutte le regole del di· 
ritto internazionale, e dove pure è 
in c.so un va~to movimento dl guer
riglia. In sintesi è probabile che nel
la prossima fase sarà proprio il regi
me di Salisbury a giocare il ruolo più 
avventurosamente aggressivo, soprat
tutto a partire dal quasi certo falli
mento della mediazione britannica_ 

Contro la soluzione negoziata, e 
per la liberazione totale dello Zim
babwe, e del Sudafrica si è oggi pro
nunciato il segretario generale dell'Or
ganizzazione per l'UnitàAfricana nel
la sua importante relaz·ione alla con
ferenza di Addis Abeba. Una relazio
ne che ha fissato alcuni punti di prin-

,cipio di estrema lucidità, intorno ai 
quali si può puntare alla ricostruzio
ne, su posiz.ioni progressiste, di una 
vasta unità afric-ana. Mbumua, il se
gretario dell'GUA, ha nettamente di
stinto la lotta di liberazione angolana 
dall'intervento delle superpotenze: 
(C le contraddizioni 'CIel cosiddetto pro
cesso di distensione hanno fatto sì 
che l'Angola arrivasse all'indipen
rlenza dilacerata e soggetta all'ag
\l~essione razzista; ma l'Africa ha sa
puto, dopo un momento di disorien
tamento, raccogliere la sfida e schie
rarsi con i veri patrioti». E' a parti
re da questa posizione che si può rac
cogliere la sfida dell'imperialismo 
nel'le altre zone dell'Africa_ Il segre
tario dell'OUA si è in particolare sof
fèrmato, oltre ·che sui movimenti di 
liberazione nei paesi dominati da re
gimi razzisti, soprattutto su Ila neces
sità di dare il massimo appoggio alle 
forze che lottano per !'indipendenza, 
contro l'imperial ismo francese, nell' 
Oceano Indiano. 

NEttA cc GUERRA DEL MERLUZZO» ENTRANO IN SCE
NA LE MASSE 

Bloccate· da 
operai le basi 

escatori e 
SA in Islanda 

REYKJAVIK, 26 - Una 
vasta e dura entrata in 
campo delle masse islan
desi ha aperto una nuova 
fase nello scontro tra 
Islanda e Gran Bretagna. 

Al « conflitto del mcrluz
zo" tra i due paesi, im- . 
perniato sul sacrosanto de
siderio islandese di pro
teggere il proprio patrimo-

-.flo;ùl-tt-: .. o ~(:UudarnerHal.: 
risorsa del paese) attraver
so l'estensione delle acque 
territoriali da 50 a 200 mi
gÌia, ha portato alcuni gior· 
ni .fa a.JIa rottura dei rap
porti diplomatici, su inizia
tiva islandese, in seguito 
al rifiuto di Londra di ri
conosccre tale limite, che 
negherebbe alle grandi so
cietà inglesi e multinazio· 
nali di continuare a sac
cheggiare il mar d'Islanda. 
Il drastico provvedimento' 
del governo di Reykjavik 
non ha frenato l'arroganza 

compagnata da una viru
lenta guerra di comunica· 
ti radio e di note tra le 
due cancellerie, ha già por· 
tato a una serie di colli
sioni in cui navi dei due 
campi si sono intenzional
mente speronate, con il ri· 
sultato del ferimento di 
alcuni marinai. 

Durante lo s . oJ? w ~e
nerale contro- ! ~_·ess!O
ni inglesi e jn appoggio ad 
una ancora più energica 
azione governativa, che pa
ralizza oggi tutta ns-Ianda, 
folle di pescatori e operai 
islande~i hanno bloccato, 
con barricate formate da 
sassi, trattori, scavatrici, 
gli accessi alle installazio
ni radio, telegrafiche era· 
dar di basi americane (uf
ficialmente NATO) a Ke· 
favik e sulla costa meri· 
dionale_ Quest'azione, che 
denuncia la complicità del
l'organismo atlantico con 

temporaneamente, e sulla I 

base delle stesse conside· 
razioni, Reykjavik ha rifiu
tato l'ovviamen te tenden
ziosa imposizione di os
servatori NATO sul navi
glio delle due Ootte. 

Tardivamente consapevo
li dei rischi impliciti in 
questa «guerra" (che sta 
aprendo una QUov" .tratt'J
ra, sul fianco nord-ovest, al
l'interno aella NATO, dopo 
quella sul fianco sud-est), 
si sono riuniti mercoledì a 
Bruxelles i membri della 
Alleanza Atlantica per di· 
scutere ia questIOne del di
ritto del mare (che, come 
è noto, non è sollevata dal
Ia sola Islanda, ma dalla 
maggioranza dei paesi del 
Terzo Mondo, per proteg
gersi dalle rapine imperia
liste). 

LonA CONTINUA - 5 

Il congresso del PCUS 
procede compatto 

sulla linea di Breznev 
Il xxv congresso del 

PCUS prosegue con ritmi 
sostenuti, alternando intero 
venti di autorevoli delegati 
sovietici - come i segre· 
tari di Mosca e Leningra
do, le più forti organizza
zioni cittadine del partito, 
e i responsabili delle prin
cipali repubbliche, come 1a 
russa, l'ucraina e la bielo· 
russa - con discorsi augu
rali di delcgati stranieri. 

Negli interventi interni 
insieme con gli rituali o· 
maggi al « temprato marxi· 
sta-leninista ", all'« organiz
zatore di talento" (sic!), al-
1'(, eminente uomo di sta
to", sono raccolti e rilan
ciati i temi principali del 
rapporti Breznev: innanzi
tutto i forsennati attacchi 
a Ila Cina e le pesan ti cri ti
che ai PC occidentali tra i 
quali soprattutto viene pre
so di mira il contestatore 
dell'ultima ora, il PC fran
cese, reo di avere, oltre che 
abbondantemente revisio-· 
nato la dottrina, anche ac
colto nelle sue braccia l' 
ultimo reduce dell'ospedale 
psichiatrico di Karkov Leo
nid Pliush. 

Ma anche i problemi del
l'economia sono ampiamen
te ripresi. nel quadro di 
quella che comincia a deli
nearsi come una campagna 
in grande stile contro i pia
nificatori, i responsabili dei 
ministeri economici e i rap
presentanti della « tecno-

crazia» sovietica, assunti 
come capri espiatori degli 
insuccessi produttivi. Il 
partito, sede suprema del
le grandi scelte economi
che e controllore attivo del 
funzionamento dell'econo
mia dai massimi IiveHi al· 
le unità- produttive di base, 
respinge da sé le pesan ti 
respoJlsabilità della sua amo 
ministrazione per buttarle 
sullc spallc degli esecuto
ri: le sceHe globali di mi
Iitarizzazione dell'economia 
e di contenimento dei con
sumi sono così sottratte al
la critica del paese, solo gli 
sprechi, le inefficienze, i 
corporativismi aziendali, la 
cattiva gestione delle foro 
ze lavorative, sono respon
sabili del fatto che i cit
tadini nel prossimo quin
quennio dovranno stringe
re la cintola. Molto lodato 
invece, sia nel rapporto del 
segretario generale sia ne
gli interventi dei più im
portanti delegati il ruolo 
della KGB, la potente poli
zia di stato, che aveva già 
visto nei congressi di re· 
pubblica un avanzamento 
generale dei suoi quadri lo
cali negli organi dirigen
ti del parpto_ 

Tra i delegati stranieri, 
quelli dei paesi satelliti, 
come Gierek, Husak od 
Honecker, ha seguito pe
disseguamente, così nei to
ni come nei contenuti, il 
rapporto del capofila Brez-

nev, insistendo in partico. 
lare negli attacchi alla Ci
na e ai « deviazionisti », 
Honecker ha anche ripre
so la proposta di Breznev 
di una conferenza mondia
le dei partiti comunisti, 
infelice iniziativa da lungo 
tempo coltivata dal Crem
lino e destinata ad appro
fondire i contrasti e le di
vergenze in quel che resta 
del « campo socialista». 

Anche Fidel Castro si è 
lanciato in un'appassiona
ta di.fesa del· ruolo inter
nazionale dell'URSS e ha 
bollato con roventi parole 
«i calunnjatori, gli intrigan
ti e i traditori, che siano 
fascisti, borghesi o maoi
sti» (sic!). 

Su tutto questo po' po' 
di roba è intervenuto il se
gretario del Partito del la
voro vietnamita, il quale 
ha sottolineato l'entità del
la sconfitta dell'imperiali
smo americano in Indoci
na che ha profondamente 
mutato i rapporti di forza 
nel sud-est asiatico e ha 
ricordato l'aiuto dato alla 
lotta del popolo vietnami
ta da « tutti i reparti del 
movimento comunista e 
progressista mondiale che 
opcrano, ciascuno in base 
alle condizioni specifiche, 
p~r la vittoria del pro
gresso, della democrazia e 
del socialismo». L'unico 
quindi a fare un discorso 
coerentemente antimperia
lista. 

li
o
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AlLGERI, 26 - La vergognosa ri
tirata della Spagna da un Sahara Oc
cidentale letteralmente venduto, con 
tutto il suo popolo, Rabat e Nuakchott 
si è tramutata in fuga di fronte alla 
minaocia che la resistenza del popolo 
sa~aui riesca a sconvolgere defini
tivamente la transazione colonialista. 
Il rappresentante di Madrid all'ONU 
ha informato il segretario generale 
che la Spagna non attenderà più nep
pure il 28 febbraio - data stabilita 
per il passaggio delle consegne co
loniali a Marocco e Mauritania -
ma cesserà ogni sua funzione in 
Sahara e ritirerà i suoi ultimi solda
ti e funzionari oggi stesso, giovedì. 
Contemporaneamente il governo ma
tOcchino ha chiesto a Waldheim di 
inviare un suo oservatore alla sedu
ta-farsa della Djemaa (il parlamento 
locale) che è chiamata a dare un ri
conOscimento ufficiale alla spartizio
ne del paese. Il segretario dell'ONU 
- organismo il quale si era impe
gnato a garantire la libera espressio
ne della volontà popolare in merito 
al futuro del paese - rinunciando a 
dOveri e diritti impliciti in tale im
pegno, ha preferito ancora una volta 
assumere rr ruolo di Ponzio Pilato. 
Solo l'ipocrita morale dell'occhio non 
~edo, CUore non sente è infatti alla 

Tolti di scena Spagna e ONU, la 
contraddizione tra autodeterminazio
ne del popolo sahraui e nuova colo
nizzazione da parte di Marocco e 
Mauritania, è divenuta un nuovo cam
po dell'imperialismo, con Francia e 
USA in lizza per appoggiare la se
conda alternativa e garantirsi 'così 
quei fosfati che, nel contesto della 
crisi alimentare, rappresentano una 
formidabile arma di condizionamento 
della I ibertà dei paesi poveri. Il pre
sidente Ford ha messo i piedi nel 
piatto degli affari sahraui declaman
do che mai- più tale paese sarebbe 
diventato « un nuovo Angola" (leggi: 
mai più gli USA ne permetteranno 
un'autentica indipendenza; cosa del 
resto confermata dalla recente forni
tura di aerei e armi a Rabat) e per
mettendosi di definire la resistenza 
di tutto un popolo contro il genoci
dio « nomadi sedicenti Polisario che 
avvelenano la situazione ". Dal canto 
suo, il governo francese persegue 
nella propria linea di scoperto soste
gno agli aggressori mauritanio-maroc
chini interrompendo con un arbitra
rio divieto un giro di conferenze del 
Polisario in Francia. La crisi acuta tra 
l'Algeria, sostenitrice dei diritti del 
popolo sahraui, e la Francia, d'altro 
canto, ha avuto una nuova manifesta
zione nelle eccezionali accoglienze 
riservate ad Algeri al capo dell'oppo
sizione di sinistra francese, rMitter
rand, che è stato ricevuto dal presi
dente Bumedien e ha incontrato 
dirigenti del Polisario. 

LETTERE 

do 

~se del rifiuto di Waldheim di in
vla~e un suo rappresentante a questa 
C~rlrnonia-commedia (cui peraltro as
Sisterà soltanto una piccola minoran-
2.a di parlamentari rifugiatisi in Mau
rlt~nia, essendosi tutti gli altri schie
~atl dalla parte del Fronte Polisario), 
orne lo era alla base del mancato 

o 

britannica, che continua a 
esprimersi con l'invio sulle 
coste islandesi di fregate 
e navi-scorta con il compi· 
to di proteggere le razzìe 
dei pescherecci inglesi e 
contrastare l'azione delle 
cannoniere e motovedette 
di Reykjavik che, peraltro, 
continuano a tagliare -
« con rara audacia», come 
scrivono le agenzie - le 
reti dei pescherecci invaso
ri. Questa situazione, ac-

il governo di Londra (una 
complicità basata tutta 
sui rapporti di forza ine
guali tra i due -paesi e che 
trascura temerariamente 
l'importanza strategica de
cisiva delle basi NATO sul
la cerniera Nord-Ovest e 
la concreta possibilità di 
un'apertura di spazi all'in
gerenza sovietica in quella 
zona), si sta svol~endo con 
la completa solidarietà dei 
poliziotti islandesi. Con-

Spagna: il gennaio è stato caldo, 

MADRID, 26 - Dopo il 
• gennaio caldo" di Bar
:~ona e Madrid pare si 
Ve a ad una primavera ro
So nte in tutta la Spagna. 
]le no la svalutazione della 
d~eta .e gli ultimi provve
fai e~ti economioi antiope
litaz? es~endere la mobi
toti ~e In regioni e set
Più ora ai margini. Non 
la . Solo Ila Catalogna por
lTti In. Pla~za in questi ulti-
4000~ornl centomila edili, 
ci~ I tessili (a Sabadell), 
qUest" a quasi totalità di 

e 20 .1 settori e per i'l ter
~ 8i ~.IOrno consecutivo. Og

lTtìlal san? anche sessanta 
camIonisti in Madrid, 

. -. . -. . oggi e gla primavera 
Murcia e Jaen (queste ulti· 
me regioni tra le più po
vere ed arretrate finora 
anche politicamente)_ Ma 
l'elenco è molto più lungo. 
20.000 minatori in Asturia, 
15.000 in Alicante nono· 
stante l'assassinio polizie
sco di ieri, 2.000 mogli di 
operai « sanzionati" in cor
teo a Vigo, mentre 3.000 
dei loro mariti sono attac
cati dalla polizia davanti 
a·1 sindacato, 3.000 orche
strali in corteo a Madrid, 
ecc. ecc. Può il regime ri
spondere, come in gennaio, 
solo con le mi'litarizzazio
ni? ' MilitarizzatlÌ sono or
mai le poste, quasi tutti i 

servizi pubblici, molte fab
briche, pompieri e vigili 
urbani: questi ultimi dopo 
che si erano difesi, .Ja scor
sa settimana, con i manga
nelli a loro in dotazione, 
dagli attacchi della poli
zia. 

Man mano che il movi
mento si estende, ed au
menta 'la sua aggressività 
(in molte città non si scap
pa più, ma si comincia 
a difendersi daNa polizia), 
il regime torna sempre più 
ai vecchi metodi squadri
stici. Così si spiega l'assas
sino di Alicante, il primo 
dopo la morte di Franco, 
i licenziamenti in massa 
e, grossa novità, l'interven-

to diretto delle forze ar
mate a Siviglria nello scio
pero dei trasporti pubblici. 
Nel complesso si ha l'im
pressione di un'inversione 
di tendenza nella politica 
del governo, un ritorno a 
metodi troppo recenti per 
essere dimenrucati; o per 
lo meno una paralisi del 
« cambio". 

Di fronte a questa 
realtà concreta appaio
no senza speranza i ri· 
lanci riformistici di Fra
ga Iribarne. La sua deci
sione annunciata in questi 
giorni di trasformare la 
GODSA (il suo gruppo di 
potere) in partito politico 
d; stampo liberale appare 

un sintomo di debolezza, 
come un tentativo di or
ganizzare un sostegno al 
governo oggi insufficiente. 
Sul piano politico generale 
sono prossime scadenze 
importanti: il processo ai 
nove ufficiali della UDM 
nei prossimi giorni, il con
gresso del sindacato uffi
ciale, la stesura della nuo
va normativa per le elezio-

- ni municipali di novem
bre. A queste oggi il PSOE 
ha annunciato la sua parte
cipazione: si tratta ora di 
vedere se saranno concessi 
spazi sufficienti ad una 
condidatura non solo dell' 
opposizione moderata, ma 
anche dei partiti proletari. 

A ,proposito delle· posizioni 
Idi Lotta Continua sul Medio Oriente 

ROMA, gennaio -- L'ac
celerazione dei tempi del
la crisi medio-orientale, la 
acutizzazione del dibattito 
all'interno della Res·isten· 
za, l'apertura di una cam
pagna a favore della Re· 
sistenza palestine!!e da par
te della sinistra rivoluzio· 
naria, rendono necessaria 
una presa di posizione 
chiara di Lotta Continua 
sulla questione palestine· 
se, e in particolare sul pro
b-Iema che divide ormai da 
un anno c mezzo le orga
nizzazioni della Resistenza. 
Il problema ClOe della 
eventuale costituzione di 
uno stato palestinese nei 
territori oggi occupati del
la Cisgiordania e della 
striscia di Gaza. 

E' noto che su tale pro
blema esiste una spaccatu
ra all'interno della Resi
stenza: la stragrande mag
gioranza dei fedayin, ap
partenenti a.lI'organizzazio
ne nazionalista - progressi
sta Al Fatah, a quella 
baathista Al Saika e al 
Fronte democratico (mar
xista) di Hawatmeh sono 
favorevoli alla costruzione 
di « una autorità nazionale 
palestinese su ogni parte 
di terri torio liberato", se
condo quanto afferma il 
documento approvato nel 
1974 dal Consiglio nazio
nale palestinese. Non si 
tratta - almeno per la 
sinistra _di A,I Fatah, di Al 
Saika e per il Fronte de
mocratico - di una san
zione definitiva dell'esisten
za <Ii due stati in Palesti
na, e quincli di una rinun
cia all'obiettivo strategico 
dell'edificazione di uno sta
to palestinese unico ebrai
co-arabo, obiettivo proprio 
di tutte le organizzazioni 
della Resistenza. Si tratta 
invece di un'articolazione 
di tale obiettivo sul lungo 
periodo, decisa in base a 
un'analisi dei rapporti di 
forza esistenti oggi in 

quell'area e in base al con
vincimento che i.l cosiddet
to compromcsso del mini
stato, lungi dal chiudere 
il processo di liberazione 
nazionale palestinese, lo 
favorirebbe, approfonden
do la crisi del regime si 0-

oista e approfondendo la 
crisi di quel potere di con
trollo imperialista nell'area 
medio-orientale legato allo 
stato di « né guerra né pa
ce" fra arabi e israeliani. 

Dall'altra parte sta il 
« fronte del rifiuto", e in 
particolare il Fronte popo· 
lare <li Habbash, che affer
ma di lottare fino alla di
struzione totale dello sta
to di Israele e di non ac
cettare nessun « compro
messo ». Secondo il Fronte 
popolare, la nascita di uno 
stato arabo in Palestina, 
lungi dal segnare l'inizio 
di un ribaltamento dei rap
porti di forza tra s,ionisti 
e arabi, lungi <lal favorire 
l'avvio di lotte di massa 
che vedano uni te masse 
arabe e ebree nella stessa 
Israele (favorendo così la 
distruzione dello stato sio
nista non solo dall'esterno 
ma anche dall'interno), co
stituirebbc un cedimento 
nei confronti <lell'imperia
lismo. Come se l'imperiali· 
smo americano non fbsse 
oggi costretto dalla forza 
militare e politica della 
,Resistenza a fare i conti 

/con l'OLP e a premere su 
Israele perché accetti i 
palestinesi al tavolo delle 
trattative. 

Considerato il carattere 
tu tt'altro che irrilevante e 
temporaneo del,la divisione 
interna alla Resistenza (il 
Fronte popolare non par
tecipa da quasi un anno e 
mezzo al comitato esecuti
vo <lell 'OLP) credo che sia 
necessaria da' parte nostra 
una presa di posizione 
chiara, prima ancora che 
sulle due organizzazioni di 
classe della Resistenza, sul-

la questione dei « due sta
ti» e della « autorità na
zionale su i terri tori pale
stinesi liberati». Pur nel
l'assenza di una linea defi
nita su ogni singolo aspet
to della questione medio
rientale e pur rifiutando 
qualsiasi ipotesi di « par
tito fratello", noi abbia
mo riconosciuto nel Fron
te democratico di Hawat
meh l'organizzazione ohe 
meglio riusciva a interpre
tare e tradurre in obiettivi 
di lotta gli interessi di 
classe delle masse palesti
nesi. Fu a partire da Mo
naco (Olimpiadi '72) che 
cominciammo a individua
re e criticare politicamen
te il militariS'mo e l'avan
guardismo dell'organizza
zione di Habbash. Analoga
mente, nelle pur rare pre
se di posizione sullo stato 
palestinese in Cisgiordania 
e nella striscia di Gaza ci 
siamo generalmente schie
rati a questo proposito in 
favore della linea maggio
ritaria dell'OLP, sottoli
neando inoltre la necessità 
che protagonisti della di
struzione del regime sia· 
nista fossero anche 'le mas
se arabe, dei territori occu
pati e quelle ebree di 
Israele, quelle masse che 
stanno facendo sentire 
sempre di più la loro for
za, come hanno dimostra
to le manifestazioni di 
massa in Cisgiordanja del 
dicembre scorso (messe 
poco in evi<lenza dal no
stro giornale). 

Ora a me pare che ne
gli ultimi due mesi sul 
nostro giornale venga -
più implicitamente che di
chiaratamente - esaltata 
una linea di « intransigen
za", propria del « Fronte 
del rifiuto» (del quale si 
sopravvaluta, fra l'altro, la 
influenza di massa che si 
asserisce crescente 'fra pa
lestinesi e libanesi): que
sta in transigenza viene tal-

vo~ta - con criterio più 
moralistico che politico -
identifièata come « di sini
stra", mentre i « compro
messi" politici vengono 
sbrigativamente liquidati 
come "di destra,,_ 

Questo sbilanciamento 
ha portato il giornale a 
forzare .l'interpretazione, 
nel senso dell'« intransigen
za", p. es. delle dichiara
zioni di - Kaddoumi al
l'ONU o di Sciefik al Hout 
del FD, e a tenere un at
teggiamcnto quanto meno 
ambiguo - se non di 
esaltazione - di ftonte al
l'azione di Vienna, anti
OPEC, condannata dal
l'OLP come di ispirazione 
sionista ed imperialista, 
che è da considerare ultra
vanguardistica e chiara
mente provocatoria. 

Come si fa ad aderire 
alla campagna a favore 
dell'OLP se poi si appro
vano azioni che .rOLP de
nuncia come opera della 
CIA? Credo che su questi 
problemi sia necessario 
approfondire la nostra ana
lisi e discussione. 

CLAUDIO MOFFA 
Ci scusiamo con il com

pagno Claudio e con i no
stri lettori del ritardo con 
cui pubblichiamo questa 
lettera. Riteniamo che essa 
possa riprendere e su al
cuni punti aprire una di
scussione sul problema pa
lestinese e mediorientale 
al nostro interno e sul 
giornale. Vogliamo però 
chiarire che Lotta Conti
nua non ha mai « aderito 
ad una campagna per 
l'OLP,,, bensì ad una cam
pagna per la resistenza pa
lestinese ed Ùl particolare 
per le forze di classe e ri
voluzionarie al suo inter
no; uno degli obiettivi di 
questa campagna era ed è 
il riconoscimento in! erna· 
zionale dell'OLP come uni
co legittimo rappresentan
te del popolo palesI illese. 
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Gli eroici 
sindacalisti 
di Gela 
La manifestazione di 40.00 lavoratori 
in cu'i si volevano isolare ({ gruppi di 
sottoproletari disperati» è stata inve
ce gestita dai disoccupati organizzati 

Lo sciopero generale di 
Gela proclamato dai sinda
cati su disarticolati e fu
mosi obiettivi di investi
menti e occupazione ha 
coinvolto tutto il proleta
riato della città e dei pae
si vicini: Niscemi, Mazza
rino, Butera, in una ma
nifestazione i cui obietti
vi, la cui carica di violen
za sono l'esatto riflesso del
la violenza delle contraddi
zioni in questa zona: da 
una parte i profitti colos
sali dell'ANIC, spremuti da 
una classe operaia nume
ricamente ridotta in pro
porzione inversa all'aumen
to della produzione, dall'al
tm parte i salari, flagella
ti dalla manovra combina· 
ta di svalutazione della li
ra e svendita sindacale del 
contratti e il lavoro nero 
e precario, la distru'l.io
ne « chimica» del paesag
gio agrièolo, un numero 
impressionante di proleta
ri senza lavoro e senza ca· 
sa; da una parte la catte· 
drale nel deserto, dall'altra 
il deserto della cattedrale. 

Che lo sciopero e la ma
nifestazione rivendicasse
ro z.'attuazione del patto di 
fine legislatura, siglato da 
democristiani e revisioni
sti, all'assemblea regionale 
siciliana su non meglio pre
cisati obiettivi di rinasci
ta e sviluppo economico, l' 
ha pouto dichiarare solo l' 

. Unità, in un articolo che ha 
tutto il valore delle banco
note false. La manifesta
zione,. circa 4.000 lavoratori, 
in cui si volevano isolare i 
cosiddetti «gruppi dei sot
fopraletari disperati >l è sta
ta invece gestita da loro, 
dai disoccupati organizza
ti, che raccoglievano die
tro il loro striscione le a
vanguardie della Moricom 
e della Comit protagoniste 
delle ultime lotte vincenti 
contro i licenziamenti, e 
un esercito di studenti su
gli obiettivi del blocco de
gli straordinarj. per creare 
nuovi posti di lavoro con
tro la vuota richiesta sin
dacale di occupazione; del
la riduzione di orario (35 
ore, 50.000 lire), contro l' 
esaltazione sindacale della 
responsabilità degli operal 
occupati che non lottereb
bero per il salario ma per 
conto terzi: per chiedere 
occupazione per altri ad un 
governo venduto alla Cl A, 
alla Lockheed, e a chissà 
chi altri. Si gridava con le 
trombe e a viva voce per 
il rimpiazzo del turn aver 
e contro la mobilità, sen
za lasciare nessuno spazio 
alla irresponsabile richie
sta sindacale di negozia
zione e controllo della mo
bilità, accettata come un 
dato di fatto. 

E si denunciava la corru
zione e la mafia all'ufficio 
di collocamento, del quale 
i disoccupati organizzati 
anche a Gela richiedono a-

desso la gestione diretta, 
preparandosi a fare il cen
si.nunto dei posti di lavoro 
a uno a uno, affinché in 
ciascuno venga collocato 
ciascuno dei lavoratori del
le liste dei disoccupati or
ganizzati. Cara Unità, che 
c'entra tutto questo col 
patto di fine legislatura? 
Dove sono andati a fini7 e 
i 950 posti di lavoro all' 
ANIC imposti dagli operaI 
nel contratto aziendale del 
74? Sindaco democristiano 
e sindacati eludevano la 
domanda, blaterando «oc
cupazione occupazione »; e 
allora iniziava la canzone 
di Palermo, che rintrona 
nelle orecchie dei sindaCI 
democristiani di. tutta Ita
lia: « ah:to aiuto il sinda
co è cornuto ». AI marxista 
ortodosso che inveiva con
tra lo slogan per proteg
gere il sindaco democristia
no è stato spiegato che il 
marxismo confinava con la 
dottrina aristotelico-t omi- . 
sta, Espropriati della ma
nifestazione dai disoccupa
ti organizzati e dagli stu
denti, i sindacati e il PC] 
hanno fatto un cordone per 
isolarIi e hqnno comincia
to a provocare con l'illu
sione che l'atteggiamento 
mafioso intimidisse i dimo
stranti. Sono stati sommer
si e schiacciati da un cre. 
scendo scandito con tutta 
la rabbia « venduti, vendu
ti, venduti ». Dato . che 
'non comprendono il lin
guaggio delle masse ma so· 
lo quello del loro giornale 
si possono avvertire, con le 
parole dell'Unità di dome
nica, che nella loro inizia
tiva « l'elemento discrimi
nante non è la oggettiva 
condizione sociale, ma la 
soggettiva condizione di di
sperazione ». Ma il culmine 
della disperazione sindaca
le si raggiunge in piazza: 
CGlL CISL e UlL vietano 
di parlare dal palco a uno 
dei disoccupati organizzatI 
e, ossequiosi, danno la pa
-rola a Clementina, sinda-~ 
co democristiano. l prole
tari hanno ascoltato solo 
l'esordio infame: ({ compa
gni », dopodiché l'hanno su
bissato. di fischi, ~i slogan I 
cantatI « te ne vaIano, te 
ne vai oppure no », e dell' I 
immancabile « cornuto >, . 

Il sindaco non resiste e 
si appella alle forze dell' 
ordine, a quelle poliziesche 
e a quelle sindacali. Le for
ze dell'ordine obbediscono 
e si scagiiano contro i di
soccupati organizzati. Ma il 
rimedio è pegf!.iore del ma
le: i disoccupati, avanguar
die delle ditte e studenti, 
afferrano i cartelli, gli 
striscioni, le bandiere di 
Lotta. Continua, le svento
lano in alto e partono ver 
so la nostra sezione. GI! 
eroici sindacalisti parlano 
alla piazza vuota, abbaci
nante, di una splendida 
giornata di primavera si
ciliana. 

LOCKHEED E CIA 

Il servile Rumor 
USA agli inchina • 

SI 
R'ituale discorso in parlamento, mentre viene fuori un 
altro succoso c{ omissis »: Fanfani, che riceveva milioni 
da Miceli, che li riceveva da Graham Martin, che li rice
veva da Kissinger 

Roma, 26 - Succede che 
in America una lotta a 
coltello tra le varie .Iobbies 
politico-economico produ· 
ca un gioco di massacro 
senza precedenti impernia
to attorno alla questione 
dei fondi , neri dei servi-

. zi segreti, cioè della OIA, 
e di quelli che le multina· 
zionali distribuivano a uo
mini di governo dei ' vari 
paes.i alleati con una in' 
chiesta che off're uno spac
cato lampante del marciu
me della metropoli impe· 
rialista. E il Sena to ame
ricano è impegnato a met· 
tere ordine nella montagna 
di prove della corruzione 
gigantesoa che ha attraver
sato l'Atlantico. Succede 
che in Italia :il ministro 
degli esteri d el governo in 
carica, Mariano Rumor, 
grande protettore del lati
tante .per corruzione Ca· 

. mHlo Crociani, si presenti 
al Parlamento, e in parti
colare alla commissione 
esteri della Camera. E' ia 
:prima volta che il parIa
mento italiano affronta un 
dibattito sulla corruzione 
e sugli scandali, se si esclu· 
de una. ralpida seduta della 
commissione inquirente 
per laViarsi le mani della 
faccenda e :le 18 righe del 
presidente del consiglio 
Moro nel ISUO discorso pro
grammatico. Ma l'arrogan
za e l'insipienza del mini
stro sono senza limiti. 

Nel ministero da lui di
retto, è sparita per un cer
to numero di giorni una 
-pagina del mpporto Church 
che la magistratura aveva 
inviato alla Farnesina per
ché fosse tradotto, ma di 
questo Rumor non ha mes-
50 in conto di par:larne. 
Ha invece esordito il suo 
discorso ri.tuale . con un at
to di prostrazione davanti 
al .padyme USA: « Sono 
fuori dIscussione le grandi 
-scelte di politica interna
zionale J'amicizia e l'allean
za con la grande democ~a
zia americana che èJ e re. ' 
sta uno dei capisalçli del· 
la nostra politica >'. Il ser- ' 
va Rumor si lamenta, però, 
che vi sono stati «fatti e 
e comportamenti che non 
si intonano a chiarezza di 
rapporti >'. Inso.mma, dice 
il ministro, noi siamo 
sempre stati zitti, abbia
mo sempre coperto l'opera
to dei .vostri servizi segre
ti, abbiamo messo gli 
« omissis» su tutto quello 
che ci riguardava come il 
golpe di De Lorenzo, ab
hiamo avocato le inchie
ste che vi riguardavano 
come quella sul «Sid pa
rallelo» del generale Mi
delJi, e voi, 000, ci ripagate 
denunciando Gui e Tanasg,i 
corrotti dalla Lockheed, 
dicendo che la CIA ha pa
,gato - tramite Miceli -
50 uomini politici italiani 
e >suggerendo tra questi i,l 
nome di Fanfani . Non è 

corretto! 
Ma visto ,che l'Italia è 

fedele alleata degli USA -
dice Rumor - «dovrà es
sere la fiducia reciproca 
ad e1imiare i danni che 
possono derivare da fatti 
di tale natura ». E così SI 
aVVlia a concludere assicu
rando il proprio «proposi
to di adoperarsi per otte
nere i rapporti» del parla
mento USA, per fare su~ 
bito dopo un lungo e mi
nuzioso elenco degli impe
dimenti che si frappongono· 
all'acquisizione completa 
dei rapporti. 

Comunque bisogna dis
solvere « la coltre di indi
scriminati sospetti >, che 
colpisce ministri e natabi.li 
tanto per bene. Il governo, 

che li ha imbarcati tutti 
tranne uno, intende com
piere «tutti i passi neces
sari nell'interesse dèlla 
giustizia, delle istituzioni 
democratiche, della classe 
dirigente, come di coloro 
che sono stati investiti dal 
sospetto e che hanno il di
ritto alla chiarezza nella 
verità, per la dignità del 
nostro paese ». Così ha con
cluso un membro del più 
indegno governo che mai 
abbia governato l'Italia. 
Non lo sfiora il dubbio che 
l'unico modo di salvare la 
« dignità,> del paese, e che 
lui e tutti quelli come lui 
se ne vadano: da soli non 
se ne andranno mai, saran
no cacciati da un'ondata di 
sdegno e di lotta. 

~TA MA'lE ARRESTATE;I,.Q 

Albenga: 
sciopero del • ·ranclo 

ALBENGA, 26 - Alla ca
serma Turinetto, due' com- . 
pagnie di reclute, sotto le 
armi da non più di 15 gior
ni, hanno fatto lo sciopero 
del rancio. La protesta, di
retta contor il vitto imman
giabile e contro l'atteggia
mento fascista degli ufficia
li (un certo capitano Mac' 
caluso è soli to provocare 
i soldati sfidandoli ad in
viare a «L'Unità Ie loro 
richieste), è riuscita all'SO 
per centò. All'iniziativa 
hanno ' aderito anche pa
recchi caporali, incazzati 
perché da troppo tempo 

non vanno a casa. Un ri
sultato eccellente, dunque, 
soprattutto se si pensa al 
carattere del tutto spon
taneo della mobilitazione, 

, che dimostra una grande, 
disponibilità alla lotta del 
nuovo contingente. Il di
scorso del tenente colon
nello Genovesi, a metà tra 
il paternalistico e !'intimi
datorio, si è incentrato sul 
regolamento di disciplina 
e si è concluSo invitando 
i soldati a denunciare i 
« sobi-llatori» tra la trup' 
pa. 

La linea operaia negli scioperi a 
Caserta, Parma, Brescia e Ivrea 

CASERTA, 26 - Da mol
to tempo non si vedeva 
a Caserta una grande ma
nifestazione operaia come 
quella di questa mattina. 
In 5.000 sono sfilati per 
due ore per le vie centra
li della città. La FLM ha 
indetto la manifestazione 
costretta daLla mobilita
zione operaia, ma il sin
daca'Ìo ha convocato la ma
nifestazione come è suo 
costume, in modo semi
clandestino, impedendo per 
esempio, con l'aiuto di A. 
O., e Pdup, la mobilitazio
ne degli studenti; nono
stante ciò migliaia di ope
rai, venuti anche cQn le 
automobili, si sono pre
sentati al concentramento 
con bidoni fischietti e cam
panacci. 

Gli slogan dei settori 
più forti del corteo (le 
donne della Siemens e del
~a Texas, .gli operai della 
Lollini di Griccignano) ve
nivano ripresi da tutto il 
corteo: «Rifiutiamo qual
siasi ricatto, no C!lla sven
dita del contratto ", «con
tratto, po'tere, occupazio
ne "., « è ora, è ora, pote
re a chi lavora », «via i 
governi della CIA ». 

Sotto hl covo della DC 
ci si è fermati a lungo, 
a gridare «governo DC il 
fascismo sta lì », «sì, sì, 
tutti ladri la DC ». La piaz
za dove si è svolto hl co
mizio era troppo piccola 
per contenere tutti, la for
za e la chiarezza degli 0-

perai hanno condizionato 
in maniera decisiva i di
scorsi degli oratori ufficia· 
li, che nei loro interven
ti si sono pronunciati con
tro Io scaglionamento de
gli' aumenti, per il blocco 
delle tariffe pubbliche, per 
l'unità coi disoccupati. 
Molto seguito l'intervento 
di un compagno dei comi
tati di quartiere, che ha 
riproposto la lotta per l' 
autoriduzione, contro il go
verno e per gli aumenti 
salariali. 

PARMA, 26 - Provenien· 
ti dai quattro concentra
menti di zona, 3.000 ope-

. rai metalmeccanici hanno 
sfilato per il centro di 
Parma, esprimendo be
ne la volontà degli operai: 
no alle dilazioni sindacali, 
lotta al carovita, aumenti 
salariali. Chi, come il sin
dacalista Faccini, ha detto 
di non volef prendere in 
considerazione la lotta al 
carovita, è stato isolato e 
fischiato dagli operai. La 
,forza operaia ha imposto 
che Jl corteo continuasse 
per più di un'ora e invano 
i sindaca!listi hanno cerca
to di stancare i lavoratori 
con ~ri inutili intorno a 
piazza Garibaldi. 

Lo sciopero di oggi ha 
portato in piazza la forza 
degli operai deUa Sceiep, 
fabbrica occupata da due 
mesi contro i licenziamen
ti, che ieri sera hanno oc
cupato l'Unione Industriali 

e ottenuto il ritiro dei li· 
cenziamenti. 

BRESCIA, 26 - Lo scio
pero provinciale di 3 ore 
dei meta.lmeccanici aveva 
al centro oltre i contratti, 
la richiesta <di requisizione 
dell'OMA<:. A sostegno dei 
300 operai di questa fabbri
ca, occupata da quaS!i un 
anno contro i licenziamen
ti, sono confluiti in pjazza 
Loggia da tre concentra
menti 4.000 operai, assai 
più di quanti fossero sce
si in piazza iI 6 febbraio 
quando lo sciopero era ge
nerale. 

Erano presenti numero-
. se, . anche se non sempre 
molto consistenti, delega
zioni da fabbriche grandi 
e piccole della provincia, 
delegazioni dei professio
nan del Moretto; al gran 
completo gli studenti del
l'Istituto Magistrale dove 
nei giorni scorsi una col
letta a favore dell'OMAC 
ha coinvolto con successo 
la maggioranza degli stu
denti. 

IVREA, 26 - Dopo due 
settimane di grossa mobili
tazione di· tutte ~e fabbri
che dehla zona, caratteriz
zato dalla crescita impe
tuosa della lotta e dall'in
grossamento progressivo 
dei cortei interni in tutte 
le fabbriche, grandi e pic
cole, oggi lo sciopero di 

otto ore ha fatto registro
re un'adesione totale. Alla 
Olivet li , dove fin dal pri
mo mattino gli stabili
menti erano presidiati da 
folti picchetti, anche iii pa
lazzo degli uffici è stato 
presidiato fino alle 12, do
ve un filtro operaio impe
.netrabi1e ha tenuto fuori 
impiegati e dirigenti, no
nostante i ripetuti e pro· 
vocatori irrltervénti dei ca· ' 
,rabinieri. Nelle piccole 
fabbriche l'adesione è sta· 

Torino: sabato ore 15,30 
assemblea operaia a Pa
lazzo Nuovo . 

ROMA: ATTIVO STUDEN
TI ZONA CENTRO 

L'attivo è stato rinviato 
a mercoledì 4 marw in 

. via dei Rutoli. 

ta totale. 
A Castellamonte, vlcmo 

ad Ivrea, un corteo ope
raio ha sfilato per le stra
de del paese. 
La giornat-a dI oggi ha se
gnato la prima tappa del
la volontà operaia di usci
re dalla fabbrica, dove ~a 
forzii e l'organizzazione 
raggiunta nelle scorse gior
nate di lotta consente al 
movJmento di portare in 
strada gli obiettivi della 
lotta operaia. 

BOLOGNA: ATTIVO SUL
LE ELEZIONI 

Venerdì 28 alle ore 20,30 
aula Magna della facoltà 
di matematica prosegue l' 
attivo sulle elezioni aper
to ai simpatizzanti. Par
tecipa Marco Boato. 

SUL CONVEGNO DELLE COMPAGNE 

Il Convegno delle compagne inizierà il 
28 febbraio alle ore 9,30 all'Hotel Villa 
lRadieuse via Aurelia 641. Dalla stazione 
si prende l'autobus 64 oppure il 75 fino 
a piazza Venezia; da lì il 46 fino a piazza 
Irnerio. Da Jì si gira in via Aurelia. Il 
loca/le è spazioso e comodo. Ogni com
pagna deve contribuire alle spese della 
sala e dei posti letto per lire 1.500 alme
no. Invitiamo tutte le compagne a orga
nizzare collette nelle sedi, tra i demo
cratici ecc. 

Venel'ldì 27 febol'aio 1 

DALLA ·PRIMA PAGINA 
DISOCCUPATI 
obiettivo principale (ciò che 
ne abolisce qualunque si
gnificato assistenziale): la 
reperibilità immediata dei ' 
posti di lavoro; l'abolizio
ne delle chiamate dirette, 
nominative e dei concorsi, 
perché sono gli strumenti 
privilégiati attraverso cui 
i posti di lavoro, anche 
quelli conquistati con la lot
ta, possono essere sottrat
ti al movimento; la gestio
ne diretta del collocamen
to da parte dei disoccupa
ti e. il controllo sulla ri
strulturazione padranale in 
fabbrica, insieme agli ape 
rai; il rÌJ:onoscimento delle 
nuove liste, la libertà per 
tutti i disoccupati arresta
ti. Cos'altro ha significato 
la lotta dei primi 700, la 
loro capacità di organiz
zarsi sui posti di lavoro e 
la loro' volontà, uguale a 
quella di tutti i disoccupa
ti, di avere un posto stabi
le e sicuro? 

Cos'altro hanno significa-o 
to i cortei e le delegazioni 
dt massa verso gli enti pub
blici e privati, fino alla re
cente occupazione del CRIA 
per la «variante Italsi
der », se non la reperibili
tà diretta dei pos ti ? 

Che cosa i picchetti con
tro gli straordinari alla Al
fasud e alla Cementir, se 
non la volontà di impedire 
al padrone l'uso dello 
straordinario per fare più 
produzione con meno ope
rai, com'è oggi nei suoi 
progetti complessivi? Cos' 
ha voluto d~e l'occupazio. 
ne del collocamento e il 
rifiuto dell'accordo-truffa 
di Bosco da parte della 
massa dei disoccupati, se 
non la volontà di « mettere 
le mani », come movimen
to organizzato, « dentro il 
collocamento »? Quanti po
sti stabili e sicuri sono 
passati e continuano a pas
sare al collocamento non 
solo di Napoli, ma di tut
ta Italia, àttraverso le chia
mate nominative e dirette, 
al di fuori di ogni control
lo? Quanti attraverso i 
concorsi? Cos'altro ha si
gnificato la manifestazio
ne dei disoccupati di Na
poli a Torre Annunziata, 
contro la provocazione in· 
degna verso 3 disoccupati 
'di Torre? 

A queste domande 'si de
ve rispondere, questi sono 
alcuni termini concreti del
lo scontro tra due linee. 

La prima linea privile
gia non a caso i livelli 
istituzionali, i rapporti e 
le trattative tra _<sforze po
litiche» e autorità pubbli
che; la seconda ha come 
riferimento principale il 
movimento, le sue lotte, la 
sua discussione interna, la 
sua forza autonoma, la sua 

. capacità di essere avan
guardia reale di tutti i di
soccupati d'Italia. 

La seconda . linea, quella 
costruita nella lotta di 
massa, porta ad un corret
to atteggiamento di verifi
ca dei partiti, sull'adesione 
agli obiettivi concreti .che 
dal movimento emergono. 
I disoccupati organizzati 
lottano da mesi e continua
no a lottare, non per co
stringere la DC a « sedersi 
al tavolo », 111a per ottene
re un posto di lavoro sta
bile e sicuro: è su questo 
obiettivo fondamentale e 
su tutti gli altri ad esso 
strettamente legati, che tut
ti i partiti, tutte le forze po-

. litiche e sindacali, vengono 
invitate a « sedersi al tavo
lo» e a pronunciarsi. B' 
dunque sulla chiarezza dei 
contenuti sullo scontro, an
che, rispetto ai contenuti 
che si costruisce l'unità del 
movimento, non in modo 
verticistico attraverso l'uni
tà compromissoria fra le 
forze politiche e la man
canza di chiarezza il movI
mento. A questo punto, tan
to più strumentali e debo
li appaiono gli attacchi del 
sindacato e del PCI contro 
Lotta Continua, accusata di 
volersi prendere la gestio
ne del movimento '(che si 
è sempre, e giustamente, 
gestito da sé) e addirittura 
di strumentalizzare i disoc
cupati. 

Esemplare della vacuità 
di questa posizione, un ar
ticoletto apparso oggi sull' 
Unità, in cui il centro dell' 
accusa è quella di avere 
pubblicato sul giornale l' 
appello che convocava la 
manifestazione del l° mar
zo( data resa pubblica, pri
ma ancora di Lotta, Conti
nua, dal Mattino, dopo la 
prima riunione con le forze 
politiche) e che il quotidia
no del PCI definisce, rispet
to ad alcuni contenuti « un 
vero e proprio falso », « poi 
respinto nella successiva 
verifica ». Sempre lo stes-

. so articoletto rinvia la ma
nifestazione di Roma (ri· 
chiesta ieri dai disoccupa. 
ti per il 3 marzo) a un ul
teriore decisione, da pren
dersi lunedì l° marzo, in 
un'assemblea nell'aula ma· 
gna del Politecnico, indet
ta dal sindacato. 

La realtà dietro a questi 
attacchi è un'altra: è la ne
cessità per il PCI e per il 
sindacato di controllare e 
gestire questo movimento, 
per convogliare la forza au
tonoma entro i binari del 
proprio programma, per 
renderlo -sempre di più da 
protagonista diretto di una 

. lotta per il posto di lavo
ro stabile e sicuro, a mo-

vimento di pressione rispet
to a possibili accordi isti
tuzionali. 

La conseguenza di que
sto, è la scelta di evitare 
un dibattito massa sui con
tenuti, confrontandosi sul 
concreto, di attaccare stru
mentalmente ' Lotta Conti
nua e agitarla come spau· 
racchio (con una vergogno
sa sottovalutaiione della 
i-ntelligenza dei disoccupa. 
ti), per attaccare obiettivi 
che sono finora emersi nel
la pratica del movimento, 
di negare nei fatti un qua· 
lunque ruolo di avanguar
dia dei disoccupati organiz
zati di Napoli, rispetto a 
tutti i disoccupati d'Italia 
(e i giovani in cerca di pri
ma occupazione). 

MILANO 
tone di PS schierato da
vanti all'entrata, protetto 
da un cordone di sindaca
listi. 

In assenza di Boni, che 
doveva parlare, ma forse 
non se l'è sentita, ha par
la-to Manghi, segretario del
la FlM milanese. Di fronte 
ed era cominciato alle no
tava minuto dopo minuto 
(gli operai se ne tornavano 
in mensa perché lo scio
pero era solo di tre ore 
ed era cominciata alle no· 
ve), Manghi ha panlato del- o 
la 'prima parte della piat
taforma, che nessuno si de
ve sognare di mettere nel 
dimenticatoio perché «te
nere nelle grandi fabbri
che, programmando e con
trollando gli investimenti, 
è decisivo oggi per la stes
sa esistenza del sindaoato». 
Poi è passato a parlare del 
salario, rispetto al quale 
si è pronunciato esplicita· 
mente contro qualsiasi ipo
tesi di scaglionamento de
gli aumenti in sintonia 
con quanto deciso drulla 
FLM. 

Infine ha par.lato dell'au
todisciplina nelle manife. 
stazioni di piazza che non 
si ottiene con la «repres
sione poliziesca e mostruo
si servizi d'ordrne '>, ma 
con la discussione tra i la
voratori. La polemioa con 
la CGIL, che da settimane 
si riunisce per tentare di 
mettere in piedi un servi
zio d'ordine, era chiara e 
non è stat,a molto gradita 
a Banfi, ·presen·te sul palco. 

NAPOLI 
I compagni di queste fab
briche lanciavano slogan 
sul saLario, sul contratto 
che deve essere chiuso ma 
non come dice il sindacato 
({ ma cosa scaglionate, sia
mo sCOglionati ». Tutt6 il 
corteo raccoglieva gli slo
gan contro il governo del
la CIA, contro i corrotti 
padroni come Crociani, i 

politicanti come Tanassi 
e i vari ladri beneficia ti 
dalle grosse buste: «ope
rai, dice Colombo, salvate 
la lira, viene Crociani e 
se la porta via ", dicevano 
gli operai della Serry sud. 
La divaricazione col sinda
cato era molto acuta c si 
vedeva in ogni settore di 
corteo. Sotto il palco, 
quando è stato annuncia
to Trentin, si sono senti
ti pochi applausi, molti fi
schi e soprattutto gli ope
rai della Selenia, dell'Alfa 
sud, dell'Aeritalia di Capo
dichino, che gridavano 
«aumento minimo di 50 
mila lire >l. A questo punto 
è scattata la premeditata 
aggressione di alcuni maz
zieri del PCI che si sono 
buttati contro gli operai. 
Un compagno operaio, a
vanguardia riconosciuta 
dell'Aeritalia di Capodichi
no è stato colpito, i maz
zieri sono stati subito iso
lati e allontanati dagli o
perai. Trentin intanto si 
era innervosito e parlava 
di operai veri... di disoc
cupati veri ... e di giovanot
ti che fanno i mestatori in 
piazza: aveva colto nel se
gno se si riferiva ai sin
dacalisti che si sono pre
cipitati dal pailco per ag
gredire gli operai. La piaz
za intanto ascoltava e sot
tolineava i pezzi del di
scorso di Trentin. Grandi 

. applausi sono arrivati da
gli operai quando Trentin 
ha affermato èhe «il sin
dacato è ,fermamente con
trario agli scaglionamenti 
e quando ha detto che i 
metalmeccanici devono im
pegnarsi a dar vita a uno 
sciopero generale naziona
le ». Pochi l'anno applaudi
to quando ha detto que
sta behlissima perla: «A 
Washington stanno aspet
tando e sperano che i 
gruppi nazionalisti SCOD
fig:gano il sindacato unita
rio ». 

FIAT 
prendessero a lavorare. Co
sÌ pure alle carrozzerie, do. 
ve il corteo si è andato ad 
unificare fuori con queHi 
degli altri settori, ha re
gistrato la partecipazione 
straordinaria di più di 1.500 
operai, lo sciopero è stato 
dopo prolungato come ri
s.posta contro i crum~ri. 

Queste iniziative sono 
state tutte prese autono
mamente dagli operai, con
tro le indicazioni del sin
dacato che invano aveva 
sperato di svuotare la lot
ta dei suoi contenuti radi
cali. Alcuni delegati del 
PCI hanno in questo sen
so apertamente cercato di 
boicottare il corteo e di 
provocare i compagni delle 

meccaniche: uno strisci 
portato dai compagni 
50.000 lire per tu tti, è s 
strappato di mano ai 
pagni dai delegati del 
Ma anche questo epi 
non ha sortito l'effetto 
luto intorno a qu 
provocazione infatti si 
sviluppa ta la discussi 

Da Rivalta, il COrtlti 
usci to dal cancello 12 
inizio dello sciopero, 
prelevato come ormai t 
ti i giorni il comp 
Pietro Concas che as 
tava puntuale davanti ~ 
cancello e si è diretto Ile( 
la vicina borgata dei Telli 
francesi. 

Tutti quanti i proletan 
le donne, erano affaccia 
alle finestre ad applaudi 
si sentivano immedia' 
mente coinvolti da ques 
corteo che nelle sue Pi 
role d'ordine indicava l'II!. 
genza di organizzare UJia 
lotta per il ribasso dci 
prezzi, contro il gove~ 
Moro, per un grosso 3il 
mento salariale. 

La presenza del compo 
gno Pietro dentro il cu. 
teo testimonia come il & 
cenziamento del compagJi) 
è politico; Pietro è stato 
cacciato perché ha d~ 
mente lottato insieme ad 
una sempre più vasia 
schiera di avanguardie)ll! 
la rjvalutazione della pia(. 
taforma, le 50 mila lin. 
l'aumento uguale per tutti. 
la r~duzlone d'orario, ~ 
nazionali-zzazione delle fab
briche che chiudono, COlI 
tro l'aumento dei prezzi e 
dello sfruttamento. Il ca. 
teo poi è rientrato ,in f~ 
brica, con .il compagno Pie. 
tra alla testa, ha fatto un 
giro per le meccanicbt 
« Per farti vedere ancon 
una volta agli. operai» gli 
hanno detto i suoi compa. 
gni di lavom. 

Adesione totale degli ~ 
perai della Spa Stura allo 
sciopero di tre ore di oggi. 
Al primo turno miUe 01» 
rai hanno girato per le or 
ficine in corteo: gli sloga! 
più scanditi erano contm 
la repressione interna, eI 
in particolare contro i dII! ZI 
maggiori responsabili de! C 
licenziamenti di due de~ 
gati: Camurati, responsa-
hi le dell 'ufficio personal~ 
e Pauletti della direziolt 
generale della Spa. All'a; 
semblea, dove erano pre
senti rappresentanti sindl
cali provinciali, CaD~ 
dell'FLM si è dichiarato 
fermamente contrario ad 
'ogni forma di scagliona
mento. Anche a Lingoltl 
lo sciopero interno di !le 
ore ha registrato un'ades» 
ne del 100 per cento, COlI 
cortei interni che hanno 
raggiunto la palazzina. 

DI'REZIONE 
esige /a rivalutazione dell'aumento sa
laria/e, difende il diritto operaio a im
por/o autonomamente, organizza il 
collegamento tra difesa del salario, 
lotta contro il carovita e fotta per f' 
occupazione. 

schieramento Lama è il capofila) a 
chi vuole tenere aperta la . lotta per 

Sono gli elementi di uno scontro 
che investe sempre più chiaramente 
tutte le situazioni operaie, superando 
giorno dietro giorno /e zone di passi
vità e di disorientamento, chiamando 
masse sempre più vaste a schierar
si sui temi più importanti. La com
battività dei cortei di giovedì è stata 
dovunque il rif./esso e .t'allargamento 
di una crescita del/' iniziativa e della 
discussione operaia che matura nei 
reparti e netle fabbriche, alla Siemens 
di Milano o alla Selenia di Napoli. 
Non S% si riduce fino a scompari
re la passività operaia, ma appare 
senza riserve che non c'è alcuno 
spazio, fra gli operai, a posizioni co
me quelle delle confederàzioni. Lo 
schieramento operaio si precisa via 
via che la dinamica deffa lotta si in
tensifica, facendo . emergere la bat
taglia fra una posizione difensivamen
te attestata suffa salvaguardia deffa 
piattaforma, e anzi sul puro e. sem
plice rifiuto deg{j scaglionamenti sala
riali, e una posizione che chiama affa 
lotta aperta per la rivalutazione dell' 
aumento sa/aria/e. La divergenza che 
si concentra su questo punto ha una 
portata generate. La prima posizione, 
che cerca affannosamente di ritro
vare un legame con la combattività 
delle più larghe masse dirottandola 
unicamente contro le provocatorie /i
quidazioni confederali, è in realtà, o/
tre che del tutto inadeguata ai biso
gni operai, paurosamente subafterna 
alfa linea di liquidazione, cui oppone 
S% una precaria e strumentale resi
stenza. La seconda posizione è quella 
che risa/dando /a crescita della lotta 
dura all'obiettivo salariale consente 
di sbarrare la strada alla linea deffa 
liquidazione, e di aprire viceversa la 
strada, attraverso /a riconquista deffa 
fabbrica alla gestione operaia autono
ma deffa lotta, all'unificazione con i 
licenziati, con i disoocupati, con gli 
studenti, e alf'intervento sul terreno 
dei prezzi, anche qui congi-ungendo Ja 
fabbrica alla lotta per la casa, per /' 
autoriduzione, ai comitati contro il 
carovita. Questa prospettiva diversa 
coincide ancora con il giudizio sui 
temp1 della lotta, che oppone chi 
vuole andare presto affa chiusura, pri
ma che gli operai abbiano preso trop- . 
po la mano (e di questo eterogeneo 

il contratto, come noi, per aprire at· 
traverso l'invasione di campo della 
classe operaia «forte" il rovesci. 
mento di un quadro politico e sociale ~ 
asservito all'uso padrona le della CIi bli 
si. 

Abbiamo detto all'inizio che a mi : 
sura che gli operai avanzano, si la 
frenetiCa e sbracata la fuga delfa di 
rezione sindaca/e. Si leggano le prese 
di posizione di Lama alla riunione dg. 
le fabbriche in crisi e deffe segreterie 
confedera/i; la sporca opposizion6 
della lotta contro i licenziamenti alla 
lotta per il salario sta arrivando a/l6 
estreme conseguenze, ai danni derii 
operai licenziati come di quelli OC· 

cupati, e della. loro unità. 
I sindacati rifiutano di fare della 

nazionalizzazione deffe aziende smo
bilitate e del blocco dei licenziamel' 
ti una pregi'Udiziale contrattuale. C/t 
cosa vuoI dire questo rifiuto se nl1l 
l'abbandono della lotta contro i ~ 
cenziamenti all'isolamento e alfa QJ. 

spersione, che i dirigenti confede'~ 
li fingono di voler evitare? AI tem~ 
stesso, .si dice che la chiave di volta 
de lcontratto è il punto sul diritto-s~ e 
dacale all'« informazione» sulle deCt 
sioni azienda/i, diritto puramente piI' 
tonico; cosicché si regala interame~ 
te ai padroni mano libera sui tem~ 
della trattativa. Quando riterran~ 
conveniente di chiudere, sulla baSI 
di un puro calcolo politico, i pad~ 
ni potranno su questa base chiude~ 
tranquilfamente. Intanto, Lama molti
plica le dichiarazioni sul fatto che '* 
che migliaia di lire in più o in me~ 
nei salari operai fanno lo stesSO. A 
Lama riesce troppo facile metterSi 
nei panni dei padroni e manomette~ 
le tasche degli operai. La lira prec~' 
pita, l'inflazione anche ,e questo Si' 

gnore rincara la dose dei suoi atta~ 
chi al sa/aria e pretende di avOc8 o 
/a conduzione del contratto. Quant 

ai dirigenti di categoria, continU8~ 
nelle piazze a garantire che for? sO te 
contro gli scaglionamenti, e mtan 
si preparano a giustificare con il ~as: 
saggio di mano alle confederaZiOni 
la loro dO?ile complicità con ques; 
disegno. E S% la forza operaIa c p-
può rovesciare una svendita de~ c0p
tratto giocata tutta sui tempi dI cO fl 
venienza dei padroni. Chiunque nO 
stia aa questa parte, oggi, non fa c~ 
rendere puramente :velleitario O~l~ 
discorso sul/'unità di dasse e SI1,. '''_ 
lotta al regime democristiano. La p8 
tita è aperta. 


